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D
al Vangelo noi vediamo che 
Gesù sceglie dei discepoli, li 
chiama, li incontra per la stra-

da. A sottolineare la gratuità delle sue 
scelte, queste non hanno preamboli: li 
incontra, li vede, dice loro: «Vieni e se-
guimi». Tutta la preparazione vocaziona-
le è quella lì. E noi la facciamo lunga 
e abbiamo tanti discernimenti di spirito 
da mettere in movimento, prima di dire: 
«Il Signore ti vuole, il Signore ti cerca... 
ma... non so...». Alle volte devo rasse-
gnarmi a vedere cose che non capisco: 
perché la scelta di Cristo come ideale 
di vita non è mai un rischio. E, allora, 
tutte le precauzioni: «se mi sbagliassi?». 
No! A scegliere Cristo non si può mai 
sbagliare nessuno. Le scelte dei partiti 
terreni sì che sono un problema, qua-
lunque siano: le persone, le professioni, 
l'avvenire, tutto ciò che costituisce un 
problema umano, terreno, storico; e lì 
mettiamocela tutta per avere il discer-
nimento, ma quando si tratta di segui-
re Gesù se sbagliamo ci pensa Lui. È 
Lui che può sbagliare nello scegliere 
e si può anche permettere il lusso di 
commettere errori perché, dopo aver 
sbagliato scegliendo una persona ina-
deguata, la raddrizza, la fa giusta. Lui 
può farlo, e quante volte lo fa!

C'è un pubblicano che sta riscuo-
tendo le gabelle del tempo: «Vieni a 
seguirmi». Lascia tutto e se ne va. Fa 
pranzo solenne coi pubblicani suoi 
amici. Perché Cristo ha scelto lui? Si 
può protestare, però l'ha scelto. An-
drea e Giovanni sono dietro alla loro 
barca e passa Gesù: «Venite, vi farò 
pescatori di uomini» [...].

Questo circondarsi di discepoli da 
parte di Gesù è emblematico della 
sua missione. Per questo il Padre l'ha 
mandato a salvare ciò che era perdu-
to: ecco perché le scelte stravaganti 
del Signore: non è venuto per i giusti 
ma per i peccatori; non è venuto per 
i santi ma per i perduti; non è venuto 
per la gente dabbene, ma per la gen-
te malfamata. E ha mantenuto fede a 
questa missione ricevuta dal Padre. 
E i discepoli, una volta che gli hanno 
detto di sì, non tanto con le parole, 
quanto col gesto della vita risoluto 
ed immediato, cambiano. Cambiano: 
perché? Perché seguono Lui. Il segui-
re Cristo è il principio misterioso di un 
mutamento che trasforma la vita. Lo 
dobbiamo credere.

È la prima conseguenza, è la pri-
ma fecondità della fede in Gesù Fi-
glio di Dio. Il seguirlo è già di per sé 
un mutamento profondo, perché nel-
la vita le altre scelte cadono tutte e 
la scelta di Lui diventa «la scelta». E, 
scegliendo Qualcuno che si chiama 
Gesù Figlio di Dio, la vita cambia. È il 
dinamismo di un movimento che non 
fi nisce solo con la vita eterna. Ebbe-
ne, diventa la storia dei chiamati di 
Gesù, dei salvati da Gesù, di coloro 
che gli hanno detto di sì magari sen-
za rendersi conto di che cosa diceva-
no e di che cosa facevano. Quante 
volte è successo [...].

A volte il Signore sceglie tra le sue 
creature proprio le più inconsapevoli 
perché, se la sapessero lunga, avreb-
bero problemi; non sanno nulla, dico-
no di sì. Il resto lo impareranno.

di padre Anastasio Ballestrero ocd
E

d
i
t

o
r

i
a

l
e

E
d

i
t

o
r

i
a

l
e La scelta di Gesú



4 Aprile-Maggio-Giugno

Eremiti sul Monte Carmelo

Gli eremiti Latini che si stabilirono sul 
Carmelo scelsero di stabilirsi vicino alla 
“fontana di Elia” nello Wadi ain es-siah, 
una valle aperta verso il mare sul fi anco 
occidentale del Carmelo, a circa tre chilo-
metri a sud del promontorio.

La fonte perenne di Elia offriva l'acqua 
per tutto l'anno. Fichi e olivi aggiungeva-
no una certa varietà alla loro dieta. Sot-
to di loro si apriva la calma distesa del 
mare. In quella valle tranquilla gli eremiti, 
«api» del Signore nelle celle a forma di 
favo, accumulavano «il miele spirituale». 

Uno del loro gruppo, B(rocardo), esercita-
va una specie di guida tra loro. Col tempo 
gli eremiti decisero di darsi un'organizza-
zione più stabile.

Sant'Alberto e la Regola

Sebbene il Carmelo fosse stato la giu-
risdizione ecclesiastica di Cesarea, gli 
eremiti avvicinarono il legato papale e 
patriarca di Gerusalemme, Alberto di Ver-
celli, allora residente in Acri, per fi ssare il 

 di M.B. e P. R*

Dal deserto alle cittáDal deserto alle cittá
Note di storia carmelitana Note di storia carmelitana 
(seconda parte)

Ruderi del primitivo monastero carmelitano, 
sec XII Monte Carmelo (Israele) 
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Le nostre radici 

loro sistema di vita sotto forma di Regola.
Alberto aveva avuto una carriera di ri-

lievo prima di essere eletto patriarca di 
Gerusalemme dai Canonici del Santo Se-
polcro nel 1204. Nato a Gualtieri, dioce-
si di Parma, Alberto resse la diocesi di 
Vercelli per 20 anni e fu frequentemente 
chiamato dai papi a svolgere missioni di-
plomatiche nel nord Italia. In Terra San-
ta, dove arrivò nel 1206, si dedicò come 
legato a ristabilire l'armonia tra i principi 
cristiani in lotta. «Noi lo dobbiamo in gran 
parte ai vostri sforzi», gli scrisse Innocen-
zo III nel 1209, «se la provincia orientale 
è in una certa misura libera da persecu-
zioni e restituita alla pace». Il 14 settem-
bre 1214, durante una processione nella 
chiesa della Santa Croce in Acri, Alberto 
fu pugnalato a morte da un suo prete si-
moniaco e ribelle.

Tra il 1206 e il 1214, Alberto scrisse 
una Regola per gli eremiti nascosti sul-
la montagna che egli intravvedeva dalla 
baia di Acri. A quel tempo il suo gesto 
passò forse come marginale dato che, in-
daffarato legato, era tutto immerso nelle 
acque torbide della politica levantina; ma 
doveva risultare la cosa più importante 
che fece.

Oggi gli Ordini e Istituti sono esortati 
dal Concilio Vaticano II ad approfondire il 
carisma delle origini. Per l'Ordine Carmeli-
tano esso è depositato in un documento 
umile e stupendo quale è la Regola origi-
nariamente dettata da sant'Alberto e poi 
confermata, con ritocchi, dai Papi.

La Regola di sant'Alberto è probabil-
mente la meno conosciuta delle regole 
medievali esistenti. «Molte sono le vie», 
comincia Alberto, «che i santi Padri hanno 
istituito per seguire Cristo e servirLo fe-
delmente con cuore puro e retta coscien-

za». Il “seguire Cristo” ha una connotazio-
ne speciale, la stessa che aveva per gli 
abitanti della Terra Santa: è letteralmente 
un ricalcare le orme di Cristo sulla terra e 
vigilare fedelmente sulla sua terra nativa.

La formula vitae tracciata dal patriarca 
echeggia lo stile di vita dei monaci orien-
tali delle laure di Palestina. Gli eremiti ob-
bediscono a un superiore, ma le loro rela-
zioni non sono determinate in tutti i det-
tagli. È un rapporto libero di riverenza da 
parte di chi è sottomesso (cap. 18) e un 
atto di servizio da parte del priore (cap. 
17). Ciascun eremita ha la propria cella 
distinta dalle altre (cap. 3), dove egli deve 
rimanere, meditando giorno e notte nella 
legge del Signore e vegliare in preghiera 
(cap. 7). Le pratiche penitenziali comuni, 
digiuno e preghiera, sono bene prescritte 
(cap. 12 e 16). Gli eremiti si trovano insie-
me per la Messa giornaliera radunandosi 
nell'oratorio che sta nel mezzo delle celle; 
invece, nei tempi antichi, gli eremiti della 
laura si incontravano soltanto una volta 
alla settimana, il sabato o la domenica, 
per la Messa e l'istruzione da parte degli 
egumeni.

Non si sa se i nostri eremiti recita-
no l'uffi cio canonico: la Regola prescrive 
semplicemente i salmi per ciascuna ora 
«secondo l'istituzione dei santi Padri e 
l'usanza approvata dalla Chiesa» (cap. 
8). Per ogni eremita antico il salterio è la 
parte di Bibbia che egli conosce meglio, 
spesso a memoria.

Alla preghiera assidua vengono ag-
giunti due altri elementi della vita classi-
ca degli eremiti: la povertà e il lavoro ma-
nuale allo scopo di guadagnarsi il pane 
quotidiano (cap. 9 e 15).

Il capitolo 14 descrive con cura l'arma-
tura spirituale per la militia christiana così 
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da sostenere lo scontro ravvicinato con 
Satana nella solitudine del deserto: è un 
capitolo che, sottolineando sulla scorta di 
san Paolo la lotta da affrontare con equi-
paggiamento cavalleresco, assume parti-
colare rilievo dal momento che è rivolto 
a ex-Crociati che vivono ancora all'ombra 
della scimitarra musulmana.

Elia e Maria

Anche il luogo scelto per l'eremitaggio, 
la fontana di Elia, è degno di nota: esso 
avrà una profonda infl uenza sulla storia 
successiva dell'Ordine. La memoria dei 
luoghi dei profeti Elia ed Eliseo, collega-
ti a diverse vicende della Palestina delle 
Crociate, è impressionante. Il più legato 
ad Elia è il Monte Carmelo. Un pellegri-
no che passava sulla strada tra Acri e 
Gerusalemme non mancava di informare 
in seguito ascoltatori e lettori che aveva 
visto la residenza del profeta Elia. Nel 
caso di eremiti, il Carmelo possedeva 
un'attrattiva in più per il fatto che Elia era 
considerato, già negli scritti patristici e 
poi in tutta la letteratura eremitica prece-
dente e contemporanea, come il modello 
e il fondatore della vita solitaria e dell'e-
sistenza passata alla presenza di Dio. 
«Ogni vocazione ha la sua guida», aveva 
scritto san Gerolamo. «Vescovi e preti 
hanno gli apostoli e gli uomini apostolici 
come modelli, dei quali dovrebbero cer-
care di essere degni, dal momento che 
condividono il loro prestigio. Noi, da parte 
nostra, abbiamo proposto come emuli i 
nostri Paolo, Antonio, Giuliano, Macario e 
– se possiamo ricorrere all'autorità della 
Sacra Scrittura – la nostra guida Elia, il 
nostro Eliseo, i nostri fi gli dei profeti, che 
dimoravano nelle campagne e nei luoghi 

solitari e montavano le loro tende presso 
le acque del Giordano».

Gli eremiti del Carmelo erano dunque 
consapevoli del particolare valore e signi-
fi cato del monte prescelto: dovevano cer-
tamente proporsi espressamente di con-
tinuare la vita che Elia aveva inaugurato 
in quel luogo stesso.

La Regola che possediamo non pre-
scrive una forma precisa di abito, ma sap-
piamo che si trattava di un abito di lana 
non tinta, consistente in una tunica con 
cintura, scapolare e cappuccio, su cui po-
teva esserci un mantello a strisce chiare 
e scure.

Dal resoconto di un pellegrino fran-
cese, scritto nel 1231 circa, sappiamo 

Dal deserto alle città
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che l'oratorio nel mezzo delle celle era 
dedicato alla Vergine Maria: «Sul pendio 
di questa stessa montagna si trova un 
luogo bello e delizioso, dove è una picco-
la chiesa di Nostra Signora». Col tempo 
gli eremiti del Monte Carmelo diverranno 
noti come i «confratelli di Nostra Signora 
del Monte Carmelo».

Già nel 1252 il termine ricorrerà nei 
documenti papali, segno che esso gode-
va di una certa diffusione popolare. Da 
questi piccoli semi crescerà l'albero im-
ponente della devozione mariana dell'Or-
dine: «Totus marianus est Carmelus».

Dal deserto alle città

Risospinti in Europa 

La vita degli eremiti sul Carmelo si raffor-
zava e cresceva dal suo interno. Ma intanto 
all'esterno si evidenziavano spinte che alla 
fi ne avrebbero comportato la sua distruzio-
ne. La terza decade del secolo, segnata dal-
la tregua di dieci anni negoziata da Federico 
II nel 1229, non vide riprese di ostilità fra 
Saraceni e Cristiani. I nostri eremiti dovette-
ro però subire dei duri colpi, poiché in questo 
periodo molti di loro decisero di lasciare la 
Terra Santa e ritornare ai loro paesi d'origine.

«Le incursioni dei pagani», scrisse Inno-
cenzo IV più tardi, «hanno portato i nostri 
amati fi gli, gli eremiti di Nostra Signora del 
Monte Carmelo, non senza grande soffe-
renza di spirito, a dirigersi in luoghi di là del 
mare». Così affezionati e dediti alla preghie-
ra là dove Cristo stesso aveva pregato, do-
vevano aver motivi molto gravi per partire. 
Ma alcuni scelsero di rimanere e far fronte 
a qualsiasi diffi coltà. Comunque la partenza 
dei più, che appariva un provvedimento pre-
so per disperazione, doveva alla fi ne rivelarsi 
una benedizione. Non era la prima volta, né 
sarebbe stata l'ultima, che gli ostacoli che 
parevano frenare un ideale portavano alla 
sua divulgazione più ampia.

Esodo in Europa

Secondo Vincenzo di Beauvais, i Car-
melitani emigrarono in Europa nel 1238. È 
una data solo approssimativa. Il passaggio 
non è da ridursi a un singolo avvenimento 
di un solo anno. Le prime fondazioni fuori 
della Terra Santa furono a Cipro nell'eremo 
di Frontaine (oggi non identifi cabile), a Mes-
sina in Sicilia, ad Aylesford e Hulne in Inghil-
terra ed a Les Aygalades vicino a Marsiglia 
in Provenza. 

 

Ruderi del primitivo monastero carmelitano, 
sec XII Monte Carmelo (Israele) 
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I Carmelitani da principio cercarono di 
continuare la loro vita eremitica in Euro-
pa; presto però, essi dovettero rivolgere 
una petizione al Papa Innocenzo IV per 
un adattamento della regola alle nuove 
condizioni di vita. Il 1° ottobre 1247, nel-
la sua lettera Quae honorem, rivolta al 
«priore generale e ai deliberatori del Ca-
pitolo Generale dell'Ordine dei Fratelli del 
Carmelo» Innocenzo pubblicò la Regola 
modifi cata dei Carmelitani. Dal momento 
che la forma originale della Regola non è 
nota con certezza, il solo modo per de-
terminare i cambiamenti operati nel 1247 
consiste nell'isolare gli elementi nel testo 

di Innocenzo che sembrerebbero non con-
farsi alla situazione originaria sul Monte 
Carmelo.

Con questo processo, le modifi cazioni 
più notevoli risultano: le fondazioni non più 
fatte in luoghi deserti, i pasti da prendersi 
in comune, la recita dell'Uffi cio canonico 
obbligatoria (prima la Regola sembra con-
tenesse un generico riferimento alla recita 
dei Salmi), il tempo del silenzio da limitarsi 
tra Compieta e Prima, l'astinenza attenua-
ta in favore di coloro che viaggiano e chie-
dono la carità durante il viaggio.

Queste modifi che percepibili a stento 
nel testo della Regola in realtà operano 

Fra Fillippo Lippi, Conferma della regola carmelitana, c. 1432, Firenze, Museo di Santa Maria 
del Carmine 

Dal deserto alle città
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* Testo tratto da: M.B. e P. R., Le nostre radici, 
in: Le origini e la Regola del Carmelo, ed OCD, 
Roma 1989, pp 26-31.

un profondo cambiamento nel sistema di 
vita dei Carmelitani. Ora le case possono 
essere fondate nelle città e nei borghi. Si 
adotta una forma di vita più cenobitica, che 
infl uenza anche l'ideale della solitudine.

Possiamo concludere quindi, che i Car-
melitani trovarono impraticabile il prosegui-
mento del loro modo di vivere originario, sia 
perché i luoghi che li ospitavano erano dif-
fi cili da trovare in zone remote, sia perché 
essi avevano bisogno di stabilirsi in zone 
popolate per sostenersi con le elemosine 
dei fedeli. In altre parole, le strutture ester-
ne erano divenute pesanti in un sistema 
non intenso o previsto come in origine. Né 
sarebbe stato giusto non adattare queste 
strutture a delle circostanze modifi cate 
solo per salvare quelle strutture.

I Carmelitani con questi cambiamenti 
intendevano intraprendere l'apostolato at-
tivo? Tutto quello che le prove ci consen-
tono di concludere è che al momento essi 
cercarono solo una apertura più ampia ri-
guardo ai luoghi e alla forma delle loro fon-
dazioni. Ciò era richiesto dalle circostan-
ze in Palestina come in Europa, perché in 
periodi di disordini, gli eremiti del Monte 
Carmelo avevano bisogno di un rifugio in 
una delle poche città fortifi cate ivi rimaste.

Solo gradualmente i Carmelitani ac-
quisirono le facoltà necessarie per eser-
citare l'apostolato. I centri di studio non 
erano sviluppati e non si ebbero laureati 
sino alla fi ne del secolo. Solo nel 1281 la 
legislazione dell'Ordine fece urgenza che 
le celle dei frati prendessero il più pos-
sibile la forma prescritta dalla Regola: si 
intendeva così equilibrare la vita contem-
plativa, intesa anche come vita di studio, 
e la vita attiva che comporta solitamente 
più vicinanza e più incontri che fi niscono 
col degenerare? Forse sì.

I Carmelitani, adattandosi a condizioni 
urbane, gradualmente e senza premedi-
tazione cominciarono a servire i bisogni 
del popolo. Il ministero attivo, infatti, era 
implicito nella possibilità di fondare case 
nelle zone popolate, poiché nella menta-
lità medievale la vita contemplativa era 
condotta nel “deserto”, la vita attiva era 
effettuata nella “città”. Nella misura che 
le fondazioni urbane cominciavano a pre-
dominare, la natura della vita carmelitana 
diveniva sempre più attiva.

Fra Fillippo Lippi, Conferma della regola 
carmelitana, c. 1432, Firenze, Museo di 
Santa Maria del Carmine (Particolare)

Dal deserto alle città 
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di padre Anastasio Ballestrero ocd*  

Vita contemplativaVita contemplativa
al Carmeloal Carmelo

In primaIn prima
persona persona 
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Q
uesto breve testo è il nucleo fonda-
mentale della Regola stessa. C'è 
l'affermazione della solitudine - resti-

no i singoli nelle loro celle - e l'affermazione 
della contemplazione come impegno di vita 
– giorno e notte meditando la Legge del Si-
gnore e vigilando nelle preghiere.

La prima rifl essione che vogliamo fare 
a proposito di questa affermazione della 
Regola e di questo suo disposto è l'affer-
mazione del carattere eremitico di questa 
vita, carattere che poi, dalla Regola stes-
sa, viene integrato da un cenobitismo pre-
valente dal punto di vista pratico, ma è un 
carattere fondamentale per la spiritualità: il 
rapporto dell'anima con Dio, l'incontro del 
Signore con la singola creatura rimane una 
dimensione privilegiata nella nostra Rego-
la la quale, dove prescrive tutto l'impegno 
contemplativo, vuole che avvenga prima di 
tutto nella solitudine. Non è una contempla-

  

«A meno che non sia

occupato in altre legittime 

attività, ciascuno rimanga 

nella sua celletta

o accanto ad essa

meditando giorno e notte 

la Legge del Signore

e vegliando in preghiera».

Arcabas, Emmaus

zione comunitaria, non è una dimensione 
d'insieme, ma è la vocazione del singolo: 
«Maneant singuli – I singoli rimangano nella 
cella».

Nella cella

Questo ha un valore spirituale grandissi-
mo anche perché è il principio di una conso-
lazione spirituale che al Carmelo non deve 
mai mancare: il Signore vuole me, mi cerca 
per nome e mi dice: «Vieni, ti condurrò nella 
solitudine e là parlerò al tuo cuore». Questo 
essere chiamati per nome è tutto lì in quel 
maneant singuli. Il Signore chiama tutti, ma 
chiama me. Chiama altri insieme a me, 
però la vocazione, l'impegno è della per-
sona singola. È l'attenzione che il Signore 
usa ed è anche un'attenzione che noi stes-
si dobbiamo usare: non mi posso rifugiare 
nella contemplazione dei miei fratelli e delle 
mie sorelle, non posso dire: ciò che conta 
è che la Comunità sia fedele alla solitudine 
e alla preghiera, no: io, in prima persona, 
devo essere fedele e devo essere attento.

Attento a che cosa? A meditare giorno e 
notte la Legge del Signore.

Qui abbiamo bisogno di collocare il te-
sto della Regola in un ambiente spirituale 
ben caratteristico ch'è quello del Medioevo 
dove la Legge del Signore era sinonimo del-
la Parola di Dio: meditando giorno e notte la 
Parola del Signore.

Anche questo ha la sua importanza. La 
Parola di Dio, è offerta come guida, come 
atteggiamento della mia vita nei confron-
ti del Signore. Sono chiamato a rimanere 
solo per ascoltare il Signore che parla. Que-
sto Signore che parla abbiamo già detto chi 
è: è Gesù Cristo, la Parola per eccellenza, 
il Verbo eterno del Padre, Colui nel quale 
il Padre ha detto tutto e rivelato tutto. E la 
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Parola di Dio che oggi prevale è l'ascolto 
della Parola di Dio che avviene a livello di 
Comunità: la Parrocchia, il gruppo giovanile, 
il gruppo biblico; a livello della Comunione 
ch'è la Chiesa, questa immissione conti-
nua della Parola di Dio è certamente una 
ricchezza preziosissima che non possiamo 
in nessun modo trascurare. Però c'è una 
differenza: nella nostra Regola, non è la di-
mensione comunitaria dell'ascolto che pre-
vale, ma è la dimensione solitaria.

Parola di Dio, intesa come pienezza del Mi-
stero, di Cristo, è l'occupazione della nostra 
vita. Dobbiamo occuparci di questo ascolta-
re il Signore.

Meditando nella Parola di Dio, ascol-
tando, il Signore parla, il Signore dice, il Si-
gnore rivela, il Signore annunzia, il Signore 
chiama, il Signore invita, il Signore invita, il 
Signore esprime desideri. La sua Parola è il 
nutrimento della nostra vita. La sua Parola 
è il dinamismo della nostra storia: siamo vivi 
per questa Parola, viviamo di questa Parola: 
questa Parola è la nostra Luce, questa Pa-
rola è la nostra Forza, questa Parola è il no-
stro Pane quotidiano, questa Parola di Dio è 
il nostro incontro con Lui. Un incontro, però, 
che ha come movimento fondamentale l'a-
scolto e l'accoglienza. Io me ne devo stare 
quieto, ascoltando ed accogliendo. Ascol-
tando e dicendo di «sì», ascoltando, lascian-
domi invadere dalla Luce che questo ascol-
to accende, dal Fuoco che questo ascolto fa 
ardere, e io devo essere disponibile: la mia 
vita è governata dalla Parola di Dio.

A questo punto, però, credo che sia an-
che necessario fare un'osservazione con 
riferimento attuale alla vita spirituale della 
Chiesa. Noi sappiamo che oggi, nella Chie-
sa, c'è un rifi orire dell'attenzione alla Parola 
di Dio. Sappiamo che alla Parola di Dio si 
dedica tanta sollecitudine, abbiamo, intor-
no ad essa, tutta una seria di attività par-
ticolari: l'omelia sta prendendo un valore 
sempre più grande, ed è la Parola di Dio 
ascoltata, proclamata e meditata. Le scuo-
le di preghiera si animano con la Parola di 
Dio, la Parola di Dio ispira le grandi deci-
sioni pastorali come ispira anche le gran-
di scelte di vita. Ed è diffi cile pensare ad 
una vocazione cristiana, quale che sia oggi, 
senza riferirla alla Parola del Signore.

Però c'è una differenza. L'ascolto della 

Arcabas, Annunciazione 
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viva, la rende feconda. E allora il credere in 
Gesù Figlio di Dio è continuamente alimen-
tato dalla Parola di Dio, cioè da Lui stesso 
che si rivela, che rivela il Padre, che rivela i 
progetti di Dio.

E questo ruminare, questo ripensare, 
questo meditare assiduo che cosa ottiene 
nella nostra vita? Ottiene che «le cose di 
Dio» diventano l'unico interesse della no-
stra esistenza.

Giorno e di notte

Anche qui io credo che sia necessario 
sottolineare che la Regola al singolo coman-
da di meditare giorno e notte. La continuità 
dell'impegno, la globalità dell'impegno che 
prende tutto: vivo per questo meditare – di 
giorno in maniera conveniente al giorno, di 
notte in maniera conveniente alla notte – 
ma non ci debbono essere interruzioni. E 
questo spiega perché, nella vita dell'Ordine, 
la preghiera notturna ha sempre avuto una 
grande importanza. Anche nella vostra vita. 
Giorno e notte. Durante il giorno abbiamo 
delle provocazioni della Parola di Dio che 
ci vengono dalla Liturgia, ma che la cella 
dovrà poi riprendere, riassaporare, riappro-
fondire, rendere cibo dell'anima, luce della 
vita e forza e coraggio del pellegrinaggio 
terreno.

E a me pare che quest'attenzione alla 
Parola di Dio debba diventare una familia-
re consuetudine sulla quale ritorniamo ogni 
giorno con una fedeltà insistita e con un'at-
tenzione capace di approfondimento. […]

La Parola di Dio. La Regola, però, non 
dice: «Parola di Dio»; dice: «Legge del Si-
gnore». Che la Parola sia la nostra legge è 
chiaro. Che Cristo Signore, Parola di Dio, 
sia la nostra Regola è chiaro. Diventa una 
sinonimia tra Legge e Parola che dobbiamo 

E questo pone problemi pratici, pedago-
gici diversi perché la Comunità è governata 
da un ritmo della Parola di Dio ch'è soc-
corso soprattutto dalla Liturgia e questo – 
avremo modo di parlare anche di quello, ad 
un certo momento – non è la stessa cosa 
di quel solitario meditare giorno e notte la 
Parola di Dio, cosa il Signore dice a me, 
come io rispondo al suo invito, come io re-
cepisco la sua Luce. E voi capite che noi, 
qui, abbiamo il nutrimento di quell'ossequio 
a Gesù Cristo come fede. È la Parola di Dio 
che illumina la fede, che l'accende, la rende 
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una pianta: sono una creatura creata ad 
immagine e somiglianza di Dio e alla Pa-
rola di Dio devo anche una risposta. Devo 
dirgli di «sì», devo dirgli le mie diffi coltà, i 
miei desideri, le mie pigrizie, le mie impo-
tenze, le mie traversie, le mie aridità, le 
mie distrazioni, i miei dubbi. E allora ecco 
che in questo «vigilando nelle orazioni» noi 
troviamo lo spazio per quella forma parti-
colare, di cui la nostra Regola non parla se 
non qui, in questo linguaggio comprensivo, 
dell'orazione mentale.

L'orazione mentale non è semplicemen-
te ascolto della Parola di Dio, per quanto 
anche l'orazione mentale è nutrita dalla 
Parola di Dio, ed è nutrita soprattutto da 
quella Parola sostanziale ch'è Cristo, da 
quella Parola sostanziale che sono i miste-
ri della sua Incarnazione, della sua Reden-
zione, che sono i misteri della salvezza. Io 
medito questo, ed ecco allora che l'orazio-
ne mentale si caratterizza per due qualità 
che sono continuamente presenti: prima di 
tutto la vigilanza. Noi diciamo che siamo 
abbonati all'orazione di quiete perché ci ad-
dormentiamo quando facciamo orazione, 
ma questa è una battuta scherzosa. Esse-
re vigilanti: essere vivi cioè. Essere attivi, 
essere vivaci con la mente, con il cuore, 
con la memoria, con la fantasia, con tut-
to l'essere. Vibrare per Dio ed entrare in 
comunicazione con Lui. L'orazione: oratio-
nibus vigilantes. Al primo posto dobbiamo 
mettere questa orazione. […]

Io credo che sia giusto che noi collochia-
mo questo rapporto tra ascolto della Paro-
la di Dio, meditazione della Parola di Dio 
e orazione mentale, li mettiamo in intima 
comunione e ne facciamo come il valore 
globale della nostra preghiera, della nostra 
contemplazione ed anche della nostra soli-
tudine spirituale.

rispettare, che dobbiamo approfondire. Alle 
volte rimaniamo superfi ciali, facciamo tante 
distinzioni e anche arriviamo a dare certe 
sistemazioni teologiche e ascetiche per cui 
diciamo che nella Parola di Dio ci sono i Co-
mandamenti di Dio, ma ci sono anche i suoi 
consigli, ci sono le sue esortazioni, ci sono 
anche le sue esclamazioni. Ma la Parola di 
Dio è la Legge della vita. La Parola di Dio non 
è il comandamento formale, ma è la Legge 
della vita. Se mi sottraggo alla luce e alla for-
za della Parola di Dio, non vivo secondo Dio 
e non divento una creatura tutta presa dal 
Signore e dalla sua Volontà. Questo mi pare 
che sia il senso profondo della prescrizione 
della Regola che ci comanda di meditare 
giorno e notte la Parola del Signore.

Vegliano nelle orazioni

Ma c'è anche qualche cosa d'altro da 
dire. La Regola continua dicendo: «veglian-
do, vigilando nella moltitudine delle pre-
ghiere». Non dice: vegliando nell'orazione, 
ma dice: vegliando nelle orazioni. Cosa 
vuol dire questo? È una ripetizione del «me-
ditare giorno e notte»? No! È l'introduzione 
nella vita. Oltre che l'esercizio nell'ascolto 
della Parola di Dio, della Lectio divina se-
condo la grande tradizione monastica, è 
anche l'introduzione di quelle forme di pre-
ghiera che sono come una sovrabbondan-
za dell'ascolto della Parola e che trovano in 
una tradizione spirituale il loro posto.

Io credo che questa puntualizzazione 
della Regola debba essere presa in con-
siderazione. Noi non possiamo dire che 
preghiamo con la Parola di Dio e basta. 
La preghiera bisogna che diventi anche 
parola dell'uomo. Io ascolto. Il Signore, 
ascoltato, mi illumina. Ma io non sono un 
paracarro, non sono un sasso, non sono 
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* Testo tratto da: Anastasio Ballestrero, Vivere 
in ossequio di Gesù Cristo, ed. OCD, Roma 
2003, pp.45-54.

Soli con il Solo, diceva la Santa Madre, 
non per perdere il tempo in due, ma perché 
il mistero sovrabbondante di Dio trabocchi 
nella vita di un cuore, lo trasformi, lo trasfi -
guri, lo accenda in sé. A me sembra che 
armonizzare l'attenzione meditativa alla Pa-
rola di Dio con l'esercizio dell'orazione men-
tale sia il modo autentico di interpretare la 
nostra Regola e anche la nostra vocazione.

Forse dovremmo ammettere che il no-
stro meditare la Parola di Dio e il nostro 
fare orazione si caratterizzano per una 
emergenza della carità, perché lo stare 
soli a soli con Dio sapendo di essere ama-
ti – come diceva la Santa Madre parlando 
dell'orazione – è veramente caratteristico. 
Ma non a danno della Parola di Dio, ma 
piuttosto ad invocazione della sua Presen-
za e della sua Luce.

Parola di Dio e orazione mentale. Quan-
to più la prima è viva, tanto più la seconda 
è feconda. Quanto più la seconda è arden-
te di carità, tanto più ha bisogno della fi am-
ma della prima per essere non illusoria, 
ma feconda di una fede sempre più grande 
e di una carità sempre più illuminata.

Questo a livello personale.
Io credo che, da questo punto di vista, 

noi dobbiamo fare un po' il nostro esame di 
coscienza, calandoci nell'attualità della vita 
del nostro tempo, proprio per non diventare 
esclusivi di una forma o dell'altra, ma per di-
ventare realizzatori dei due momenti: quello 
arcano e sovrano della Parola di Dio e quello 
umano, ma tanto profondo, del cuore dell'uo-
mo che alla Parola di Dio si apre, che della 
Parola di Dio si nutre e con la Parola di Dio 
illumina la vita, la vocazione, tutto quanto.

Arcabas, Visitatore atteso 
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L
e prime decadi dell’esistenza dell’Or-
dine dei Carmelitani in quanto eremiti 
sul Monte Carmelo e il primo secolo 

della loro esistenza in Europa non presenta 
una documentazione molto ampia; di con-
seguenza sono molto pochi i riferimenti a 
Maria degli inizi dell’Ordine che si possono 
raccogliere e quelli che ci sono risultano per-
ciò preziosissimi.

Il primo ed esplicito riferimento scritto 
alla Regola negli scritti di santa Teresa lo tro-
viamo in Vita: «Osserviamo qui la Regola di 
nostra Signora del Carmelo, senza mitigazio-
ni» (V 36,26). Con questa frase Teresa pre-
senta la sua riforma nella Chiesa. Potrebbe 
essere datato attorno al 1565, e si trova alla 
fi ne della relazione sulla fondazione di san 
Giuseppe, primo monastero della Riforma. 
Mi pare anche molto signifi cativo il fatto che, 
appena un anno dopo, nel titolo del Cammi-
no, per due volte, faccia esplicito riferimento 
alla «Regola primitiva di nostra Signora». In 
questo modo esprime il desiderio di innesta-
re questo suo libro di formazione della car-
melitana sulla Regola. Aveva già scritto nel 
completare la storia del primo monastero 
della Riforma: «Osserviamo la Regola di no-
stra Signora del Carmelo, non con mitigazio-
ni […]. Eppure alle sorelle, queste austerità 
sembravano ancora lievi, per cui ne aggiun-
gono altre che abbiamo creduto necessarie 
per osservare la Regola con maggior perfe-
zione» (V 36,26-27). Poco dopo, nel Cammi-
no, parlando «dell'obbiettivo» della Riforma, 

scrive: «pretesi anche che si osservasse 
questa Regola di nostra Signora e Impera-
trice con la stessa perfezione con cui ebbe 
inizio» (3,5).

Quando il progetto di fondazione stava 
già in fase molto avanzata, Teresa si incon-
tra con una «beata del nostro Ordine», Maria 
di Gesù, che le spiega come la Regola, pri-
ma che fosse mitigata, vietava di possede-
re alcuna cosa» (V 35,2), nessuna rendita o 
proprietà da cui trarre di che vivere. E sotto-
linea che «nonostante avesse letto e riletto 
molte volte le Costituzioni», le era sfuggito 
questo particolare (ib.). Curiosamente non 
dice, come esigerebbe la logica, se aveva 
letto o no la Regola. Ma siccome stava vi-
vendo una attrazione fortissima per la pover-

padre Maximiliano Herráiz, ocd*  

(Seconda parte)

La Regola interpretata da santa 
Teresa e san Giovanni della Croce
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tà assoluta, piena, la semplice evocazione 
delle parole della Regola produce una com-
mozione profonda. Da qui la sua decisione: 
«avendo conosciuto che la Regola proibiva di 
avere rendite, mi pareva più perfetto osser-
varla, né potevo persuadermi del contrario» 
(V 35,3). Le ragioni contrarie dell'amico teo-
logo, Pedro Ibáñez, mancano totalmente di 
valore: «io gli risposi che per dispensarmi dal 
vivere secondo la mia vocazione e il voto di 
povertà che avevo fatto, nonché dal seguire 
i consigli evangelici in tutta la loro perfezio-
ne, non occorreva ricorrere alla teologia» (V 
35,4). Lo spirito precedeva la scoperta della 
Regola, però essa le offre fondamento, sicu-
rezza «oggettiva», «giustifi cazione» e fortezza 
invincibile per seguire la sua vita, fi no a ve-

derla ratifi cata dalla parola del Papa con un 
nuovo «Breve» che «permette di vivere senza 
rendite» (V 39,14). Questo fatto concreto, 
documentato con tanta chiarezza dalla san-
ta, può darci la norma interpretativa della 
sua relazione e del suo radicamento nella 
Regola per via di spirito, di esperienza, prima 
che per conoscenza intellettuale, o per via 
della lettura diversa della stessa o di cose 
che abbiano potuto giungerle per altre vie.

Nel momento di iniziare l'esposizione di 
quella che chiamiamo «pedagogia dell'ora-
zione», o per realizzare «ciò che dobbiamo 
essere» afferma che, cercando di «osservare 
scrupolosamente la Regola e le Costituzioni», 
otterremo da Dio quanto desideriamo (C 4,1). 
Nel numero seguente scrive: «La nostra Re-
gola primitiva afferma che dobbiamo pregare 
senza mai cessare». Più avanti, dialogando 
con i teologi contrari all'orazione personale, 
pone sulla bocca delle sue monache l'argo-
mento, introdotto da queste parole: «Dite 
loro che la Regola vi comanda di pregare» 
(C 21,10). E aggiunge che, essendo ciò «l'a-
spetto più importante», vivendo pienamente 
questo si farà tutto quello che comanda l'Or-
dine (C 4,2). La orazione tocca il più profondo 
intimo di Teresa di Gesù già durante la sua 
adolescenza e la prima giovinezza. Aveva già 
fatto un lungo cammino quando arrivò a co-
noscere questa parola della Regola, e si era 
prodigata in un generoso magistero, un apo-
stolato dell'orazione. Orazione «in solitudine». 
La Regola comanda di «non rimanere insie-
me» (C 4,9) come pure di «vivere del lavoro 
delle proprie mani» (F 17,9).

Dopo cinque anni dall'inizio della riforma, 
nel 1567, riceve la visita del Padre Generale, 

  

Anonimo, Canonizzazione di santa Teresa, 
1622, Alba de Tormes, Museo delle Carme-
litane scalze
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Gian Battista Rossi, il quale constata «come 
la Regola primitiva vi fosse osservata in tutto 
il suo rigore», e vede «un ritratto, anche se 
imperfetto, dagli inizi del nostro Ordine» (F 
2,3). Più tardi, nel mostrarla a padre Ambro-
gio Mariano, sottolinea che la Regola parla 
di «vivere del lavoro delle proprie mani» (F 
17,9). Ricorda pure che la Regola comanda 
di «non stare insieme» (C 4,9).

Elementi che raccoglierà infi ne, con altre 
cose, nelle Costituzioni, delle quali afferma 
che «quasi tutto vi è ordinato in conformità 
alla nostra Regola» (31).

In verità secondo santa Teresa, la Regola 
identifi ca molto bene il movimento di riforma 
che nasce grazie a lei. Molti testi lo affer-
mano con notevole chiarezza e sorprenden-
te naturalezza. Del padre Gracián dice che: 
«ha lavorato molto per il rinnovamento della 
primitiva Regola» (F 23,12); ciascun membro 
della riforma deve pensare che «in lui comin-
cia a fi orire questa primitiva Regola dell'Ordi-

ne» (F 27,11), «identifi cando» la Riforma con 
la Regola: «le avversità che ora ha questa 
Regola primitiva» (F 17,10).

Concludiamo con alcune sfumature riferi-
te alla Regola: «lo spirito» (F 18,8), le «cose 
più essenziali della Regola e Costituzioni» (F 
18,9), «ciò che è importante della Regola (MV 
21). Questi testi denotano, perlomeno, che 
non c'è un culto della lettera, ma una chiara 
valorizzazione della gerarchia degli elementi 
che la compongono: è lo «spirito» che bisogna 
captare, e metterlo in pratica senza tentenna-
menti né pusillanimità, con libertà.

Ricordavamo più sopra la vibrante e vigo-
rosa opzione per la povertà piena, per vivere 
«senza rendite»; «contemplando Cristo in cro-
ce[...]» (V 35,3). Senza dubbio nella fondazio-
ne di Malagon ammette però che si realizzi 
con una «rendita conveniente» (F 9,3), anche 
se continua a manifestarsi «assolutamente 
contraria» (ib.2). Con grande chiarezza nei 
documenti fondazionali dice che s'impegna-
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no a «osservare la Regola mitigata [...] nel 
mangiare carne così come nell'avere rendi-
te in comune. Ci racconta che, mentre era 
ancora in Malagon, il Signore «confermò» 
la scelta che lei aveva fatto dicendole che 
«sarebbe stato molto ben servito in quella 
casa» (F 9,5). In un Racconto di coscienza 
scritto all'inizio del 1570, si riferisce alla 
medesima cosa, allargando ulteriormente 
l'orizzonte aperto con questa fondazione, 
«dispensando» dalle rendite e dal mangiar 
carne. Dio le dice che «con tali anime [di 
questa casa] prendeva il suo riposo[...] e che 
quelle che faceva in piccoli luoghi le facesse 
come questa, in quanto tanto avrebbero po-
tuto meritare con il desiderio di fare ciò che 
si osserva nelle altre [case]» (6,2).

È molto chiaro alla Madre Fondatrice che 
la Regola e le Costituzioni «non servono ad 
altro se non come mezzi per custodire tale 
amore [a Dio e al fratello] con maggior perfe-
zione» (1M 2,17). Non le assolutizza in bloc-
co. Sono semplicemente mezzi con i quali si 
va realizzando il fi ne.

Teresa di Gesù si è incontrata con la Re-
gola quando era ben progredita nel proprio 
cammino spirituale e quando già si stava 
profi lando il progetto di «iniziare» un nuovo 
stile di vivere la propria vocazione. In essa 
trova risposta e verifi ca al proprio processo. 
Percepisce anche il suo richiamo per assi-
curare la propria appartenenza alla Famiglia 
nella modalità che ella sta imprimendo mos-
sa dallo Spirito. La cerca e la offre alle so-
relle e ai suoi fratelli come carta d'identità 
nella Chiesa. Ha particolare interesse a mo-
strare l'innesto della Riforma con le «origini» 
che la Regola rappresenta. Questa, di fron-

te alla quale si pone «con una certa libertà» 
benché l'adotti «come legge di base per la 
casa», stabilisce e garantisce la continuità 
con il Carmelo nelle sue origini.

Ma questa adozione e consegna della 
Regola, che fa stampare con le Costituzio-
ni della nuova Famiglia (1581), e che già 
portava con sé in tutte le fondazioni, viene 
come ricreata dalla sua stessa esperienza 
vocazionale. Quindi dobbiamo leggerla a 
partire dagli scritti di Teresa e Giovanni della 
Croce, assumendo fi n dall'inizio i progressi 
e le modifi che che i nostri Santi Padri offro-
no, adottando di fronte ad essa lo stesso 
atteggiamento di libertà, sapendo che se si 
richiede un serio esercizio intellettuale, ben 
radicati nella nostra contingenza storica e 
nell'ambiente culturale del «qui ed ora», è 
più certo, urgente e più sicuro che è la no-
stra esperienza vocazionale quella che ci 
avvicina alla Regola per proseguire nel suo 
sviluppo spirituale, sempre aperto, e nella 
creazione di nuovi segni e strutture che me-
glio svelino le sue ricchezze alla presente e 
futura generazione.

Gli scritti teresiano-sanjuanisti sono in-
sieme alla Regola, il punto di partenza e di 
arrivo, luogo d'incontro delle diverse gene-
razioni che vivono lo stesso movimento in 
una rinnovata novità. «Cominciando sempre 
di bene in meglio». Così esse arricchiscono 
la Regola e le formulazioni del carisma, la 
stessa esperienza, realizzate da Teresa, da 
Giovanni della Croce e da quella «grande 
schiera di testimoni» di cui è pieno il nostro 
patrimonio spirituale e che ci accompagna-
no e ci stimolano nella nostra fedeltà.

Cristo alla colonna con santa Teresa, Avila 
Mostra "Las Edades del Hombre", 2015

* Maximiliano Herraiz, La Regola interpretata 
da santa Teresa e san Giovanni della Croce, 
in: la Regola del Carmelo, Ed. Il calamo, Roma 
2000, pp 51- 58.
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di padre Mario Cascone  

La vocaz ione

é amore

L
a vocazione che Dio ci rivolge va vis-
suta come “espropriazione”, ossia 
come dono totale di sé a Lui, che è il 

“Signore”, il padrone della nostra vita: un 
padrone certamente non dispotico, ma di 
sicuro molto esigente, soprattutto perché 
ci chiede di metterlo al primo posto della 
nostra esistenza e di non anteporre nulla 
alla missione che Egli ci affi da: «Chi vorrà 
salvare la propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita per causa mia, la 
troverà» (Mt 25, 26); «Chi ama il padre o 
la madre più di me non è degno di me, 
chi ama il fi glio o la fi glia più di me non è 
degno di me» (Mt 10, 37).

La vocazione cristiana è perciò es-
senzialmente una chiamata d’amore, 
che proietta la persona oltre se stessa, 
innescando, come ha detto Benedetto 
XVI, «un esodo permanente dell’io chiuso 
in se stesso verso la sua liberazione nel 
dono di sé e verso il ritrovamento di sé». 
In altri termini colui che viene chiamato 
da Dio sperimenta un radicale passag-
gio dall’egocentrismo al decentramento 
da se stesso, dalla chiusura nel proprio 
“io” alla donazione totale della sua vita 
al Signore e ai fratelli. E nel fare quest’e-
sperienza il vocato ritrova pienamente se 
stesso, perché comprende che il senso 
più autentico della sua vita è amare.

Tutti chiamati ad amare

Il dinamismo esistenziale in cui ogni 
persona vive la vocazione da parte di Dio 
è dunque quello dell’amore. Il Signore in-
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Sieger Koeder, Volto di Cristo (Particolare)

fatti chiama unicamente per amore, os-
sia per gratuita e liberissima decisione, 
motivata dal fatto che egli ritiene prezio-
so ogni uomo e vuole associarlo alla sua 
stessa natura, oltre che alla sua missione 
di salvezza dell’umanità. Il Dio, che in se 
stesso è amore e che ama dall’eternità 
tutte le sue creature, chiama gli uomini e 
le donne alla comunione d’amore con Lui 
e li sceglie come suoi collaboratori per ri-
empire d’amore questo mondo e condurlo 
verso la pienezza di beatitudine del suo 
Regno. 

Sono dunque da comprendere nell’ot-
tica dell’amore tutte le vocazioni che il 
Signore rivolge agli uomini, sia quella al 
matrimonio che quelle alla consacrazione 
verginale e al ministero ordinato. Anche 
se bisogna stare attenti a non fare “li-
vellamenti” fra i diversi tipi di vocazione, 
pensando che si pongano tutti sullo stes-
so piano in ordine al progetto salvifi co di 
Dio, si può comunque affermare che essi 
trovano un comune denominatore nell’a-
more, che è «la fondamentale e nativa vo-
cazione di ogni essere umano» (Giovanni 
Paolo II, Familiaris consortio n.11).

Gli sposi sono «un richiamo perma-
nente di ciò che è accaduto sulla croce», 
secondo la felice espressione di Giovanni 
Paolo II riportata al n. 13 della Familiaris 
consortio. Essi perciò sono “sacramento” 
dell’amore con cui Cristo ama la Chiesa, 
sua Sposa, fi no a dare se stesso per lei 
«per renderla santa, purifi candola per 
mezzo del lavacro dell’acqua accompa-
gnato dalla parola, al fi ne di farsi compa-
rire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, 

senza macchia né ruga» (Ef 5, 26-27). Per 
amore gli sposi si uniscono nell’intimità 
coniugale, realizzando quell’essere «una 
sola carne», che obbedisce al progetto 
del Creatore (cfr. Gen 2, 24). E in questo 
reciproco donarsi i coniugi possono acco-
gliere il dono del fi glio, il quale sarà visto 
sempre come icona del loro amore.

Gli uomini e le donne chiamati alla 
consacrazione verginale, sia nella vita 
religiosa che in quella laicale, accolgono 
la loro vocazione come uno speciale atto 
di predilezione del Padre, che li chiama a 
confi gurarsi al Cristo suo Figlio, povero, 
casto e obbediente, per divenire, con la 
grazia dello Spirito Santo, prefi gurazione 
storica di quel modo di amare del Regno, 
che sublima l’esercizio della sessualità 
e consiste nel partecipare eternamente 
alle mistiche nozze dell’Agnello con la 
sua Sposa, che è l’umanità redenta (cfr. 
Apoc 19, 7; 21, 3-4; 22, 17.20). Donan-
dosi ai fratelli attraverso le diverse opere 
di carità e l’offerta di sé nella preghiera, 
i consacrati nella verginità immettono nel 
mondo l’amore stesso di Dio, che è Padre 
provvidente, tenero Sposo dell’umanità, 
Spirito che dona la vita agli uomini e li 
chiama all’eterna comunione con sè.

Anche i ministri ordinati (vescovi, pre-
sbiteri e diaconi) si pongono in una di-
mensione vocazionale che trova la sua 
sostanza nell’amore. Essi in particola-
re sono chiamati a confi gurarsi a Cristo 
Buon Pastore, che conosce ed ama ognu-
na delle sue pecorelle, le guida ai “pa-
scoli erbosi” della verità che libera, ma 
soprattutto offre per esse la sua stessa 
vita. Il ministro ordinato, infatti, è chiama-
to a ri-presentare il Cristo che si fa Servo 
dell’umanità, interpretando il suo ministe-
ro come un incessante servizio a tutti gli 
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uomini, ed in modo particolare a quanti 
sono bisognosi di ricevere la consolazio-
ne del Signore. Attraverso l’annuncio del-
la Parola e l’amministrazione della grazia 
sacramentale, i ministri ordinati agiscono 
“in persona Christi” e si impegnano ad 
amare i fratelli come Lui ha amato tutti 
noi.

Ritrovare se stessi nell’amore

La vocazione divina, concepita essen-
zialmente nei termini dell’amore, aiuta 
tutti i “vocati” a trovare proprio nel dono 
di sé il senso più autentico della loro vita. 

Giovanni Paolo II al n. 10 della Redemptor 
hominis afferma: «L’uomo non può vivere 
senza amore. Egli rimane per se stesso 
un essere incomprensibile, la sua vita è 
priva di senso, se non gli viene rivelato 
l’amore, se non s’incontra con l’amore, 
se non lo sperimenta e non lo fa proprio, 
se non vi partecipa vivamente».

Quando il Signore rivolge la sua chia-
mata a qualcuno lo fa sentire fortemen-
te amato da Lui, prezioso ai suoi occhi e 
degno di stima. La chiamata non è mai 
generica, ma sempre rivolta alla singola 
persona, che Dio chiama per nome, fa-
cendole sentire nel cuore un’indicibile 
gioia, che deriva proprio dal fatto che il 
Signore stesso la sta cercando e la vuole 
associare alla sua missione di salvezza. 

Sieger Koeder, Il buon pastore
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Si realizza per i chiamati alla consacra-
zione verginale quanto Dio dice al profeta 
Osea: «La attirerò a me, la condurrò nel 
deserto e parlerò al suo cuore […]. Ti farò 
mia sposa per sempre, ti farò mia sposa 
nella giustizia e nel diritto, nella benevo-
lenza e nell’amore,ti fi danzerò con me nel-
la fedeltà e tu conoscerai il Signore» (Os 
2, 16.21-22). 

Su questa base il “vocato” avverte 
che la sostanza stessa del suo essere 
è l’amore, ossia che egli non può ritro-
vare l’essenza di se stesso se non nel 
donarsi totalmente al Signore, suo Spo-
so, e nello “spendersi” completamente 
al servizio dei fratelli. Uscendo da sé per 
amare gli altri, egli ritrova pienamente se 
stesso; vincendo il proprio egocentrismo, 
egli comprende che il senso della sua 
vita consiste nell’amare tutti, sempre e 
in ogni circostanza; avvertendo che Dio 
stesso lo sta coinvolgendo nel suo piano 
di salvezza, egli trova la sua piena auto-
stima e si indirizza verso un’equilibrata 
realizzazione di sé.

Discernimento nella luce dell’amore

Il discernimento vocazionale, che è 
certamente un’opera delicata e gradua-
le, non può prescindere dal fatto che 
l’essenza di ogni vocazione divina è l’a-
more. Aiutati da sagge guide spirituali, gli 
uomini e le donne si pongono alla ricer-
ca della loro vocazione proprio a partire 
dalla percezione del grande amore che 
il Signore nutre nei loro confronti. Attra-
verso l’ascolto della Parola, essi trovano 
luce di verità sul loro cammino di discer-
nimento, soprattutto quando avvertono 
che Dio stesso sta parlando al loro cuore 
e li vuole guidare verso una determinata 

direzione. Nella preghiera personale, poi, 
essi si pongono di fronte all’Onnipotente 
e cercano di dire, come la Vergine Maria, 
il loro generoso “eccomi” a Colui che ci 
conosce uno per uno e vuole coinvolgerci 
nel suo disegno di salvezza.

La guida spirituale deve aiutare il sog-
getto a conoscere a fondo se stesso, con 
i suoi pregi e i suoi difetti, aiutandolo ad 
accettarsi per quello che è, ma anche a 
correggere i propri difetti e a migliorarsi 
per aderire santamente alla chiamata del 
Signore.

La ricerca dell’autostima, che molti 
stentano ad attuare nella loro vita, non 
può non partire dalla certezza che ognu-
no è amato da Dio, a prescindere dai 
suoi difetti e dai suoi peccati. Su questa 
base la persona riesce a perdonarsi, a 
correggersi, a piacersi: sempre nella luce 
del grande amore che Dio nutre nei suoi 
confronti. Ed allora scopre il tesoro che 
è dentro di sé, il suo grande valore, che 
consiste soprattutto nel possedere tan-
te risorse di amore da donare ai fratelli. 
Questo è il momento propizio per avviare 
alcune esperienze di servizio e di volonta-
riato, che possano condurlo gradualmen-
te a conoscere le sue potenzialità, oltre 
che a gustare la gioia di aiutare chi soffre 
e di sostenere chi si trova in diffi coltà. 

Questa è anche la fase nella quale la 
preghiera personale fa un salto di qualità, 
passando dal monologo al dialogo, dalla 
mera verbosità all’ascolto, dal dovere abi-
tudinario all’amore fi liale. Ed è in questo 
intimo colloquio con Colui dal quale sap-
piamo di essere amati, come c’insegna 
Santa Teresa, che noi possiamo com-
prendere quello che il Signore vuole da 
noi ed accogliamo anche la grazia neces-
saria per rispondervi fedelmente.
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di Robert Cheib*  

Amare Dio con tutto il cuoreAmare Dio con tutto il cuore
Iniziazione alla preghiera cristiana
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I
niziamo ascoltando l’umano, perché 
lo stile di Gesù Cristo ci fa capire che 
una fede non attenta all’uomo non è 

divina ma diabolica. 
Il cammino della divinizzazione passa 

per l’humus dell’umanità, per cui una reli-
gione antiumana è in verità antiteista, al-
meno nella prospettiva del Dio fi lantropo 
di Gesù Cristo.

La Bibbia stessa è attenta all’uomo, al 
suo cammino. L’invito alla conversione è 
quello di un ritorno al cuore, alla propria 
verità (la Vulgata rende così Is 46,8b: «re-
dite […] ad cor»). A.J. Heschel ci ricorda 
che la Bibbia è anzitutto non la visione che 
l’uomo ha di Dio, ma la visione che Dio 
ha dell’uomo. La Bibbia non è la teologia 
dell’uomo, ma l’antropologia di Dio che si 
occupa dell’uomo e di ciò che egli chiede.

Come con Abramo, il Dio della storia 
della salvezza chiama ogni persona: lek 
leka (Gen 12,1), che è, sì, un esodo (vat-
tene!), ma è anche un ritorno qualitativo 
– non un ripiego ombelicale – verso se 
stessi. Alcuni mistici la rendono così: «Va’ 
verso te stesso», e non è un’esagerazio-
ne misticheggiante, giacché la traduzione 
letterale sarebbe: «Va’ a te». È, in qual-
che modo, un sinonimo dell’oracolo del-
fi co: «Conosci te stesso». Mentre per gli 
antichi greci questo monito era un invito 
a «riconoscere la propria limitatezza e fi -
nitezza» (Giovanni Reale), per i Padri della 
Chiesa il motto venne a costituire un in-
vito a riconoscere la grandezza dell’uomo 
che scaturisce dall’essere immagine e 
somiglianza di Dio, dall’essere amato e 
chiamato da Dio (Henri de Lubac).

Nel rivolgersi verso se stesso l’uomo 
fa una constatazione originaria, alla qua-
le abbiamo accennato nel primo capitolo: 
io non sono il fondamento di me stesso, 
io sono un dono affi dato a me stesso. A 
ragione il fi losofo Jean-Luc Marion parla 
dell’uomo come a-donné (a-donato), come 
l’essere donato e affi dato a se stesso.

Avere coscienza di me stesso signifi ca 
rendermi conto di un rapporto originario 
che mi costituisce e mi invita a ricono-
scere questo dono riconoscendomi qual 
dono: io sono in quanto sono a-donato. 
Prima del Cogito cartesiano – penso dun-
que sono – v’è un dono gratuito: sono 
pensato dunque sono.

«Che cosa è mai l’uomo perché di lui 
ti ricordi, il fi glio dell’uomo, perché te ne 
curi?» (Sal 8,5). La domanda del salmo 
è un’esaltazione di gioia, di gratitudine e 
di stupore. Malgrado la sua piccolezza e 
fragilità – «ogni uomo non è che un he-
bel», un soffi o, una vanità (Sal 39, 12) – 
l’uomo percepisce il privilegio della sua 
umanità. Il salmista, infatti, esulta: «L’hai 
fatto poco meno di un dio, di gloria e di 
onore lo hai coronato» (Sal 8,6). Le pri-
me pagine della Bibbia dipingono questa 
grandezza dell’uomo con caratteri audaci: 
«Facciamo l’uomo a nostra immagine, se-
condo la nostra somiglianza» (Gen 1,26).

L’uomo ha in dono l’immagine di Dio, 
come vocazione e provocazione a diveni-
re e a vivere secondo la sua somiglianza. 
Basilio Magno ha parole potenti al riguar-
do: «L’uomo è un animale che ha ricevuto 
la chiamata a diventare Dio». Non è ere-
tico! Lo dice la Scrittura e lo ribadisce 
Gesù: «Voi siete dèi, siete tutti fi gli dell’Al-
tissimo» (Sal 82,6; cf. Gv 10,34).

La Bibbia si presenta come un vade-
mecum mistagogico, ovvero d’iniziazione 

Felice Casorati, La preghiera, 1914, Verona, 
Galleria d’Arte Moderna Achille-Forti
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rito del Dio vivente» (2Cor 3,3).
È uno specchio in cui l’uomo può co-

noscere se stesso, discernere la propria 
vita e mettersi continuamente in gioco. 
Non è uno specchio deformante, ma una 
parola di verità e uno specchio trasfor-
mante che ci permette di essere rinnovati 
nell’immagine di Dio (cf. 2Cor 3,18). A ra-
gione Claudel afferma: Non è giusto dire 
che siamo noi che interroghiamo le Scrit-
ture. Sarebbe più esatto riconoscere che 
sono le Scritture che ci interrogano, e che 
trovano per ognuno di noi, attraverso tutti 
i tempi e tutte le generazioni, le questioni 
appropriate.

V’è una doppia esigenza di contempo-
raneità nella Scrittura: la prima è inter-
pretarla e renderla attuale per l’oggi; la 

alla divinizzazione, alla verità profonda 
dell’umano, la quale si trova nella confor-
mazione e nell’unione con Dio.

Tutta la Scrittura è «ispirata da Dio» 
(2Tim 3,16). Essa è Theópneustos: è pie-
na del Soffi o (dello Spirito) di Dio. Il fi loso-
fo J.-L. Chrétien osserva che l’ispirazione 
della Bibbia non è solo «descrittiva» della 
sua natura, ma è anche «prescrittiva», nel 
senso che può ispirare il nostro cammino.

La Scrittura ispirata ispira la vita e in-
spira vita vera. Lo sanno bene Agostino, 
Antonio il Grande, Francesco d’Assisi, 
Teresa di Lisieux, solo per citare alcuni 
nomi. Per ognuno di questi, la Scrittura è 
stata luce, Parola viva e personale. L’eco 
della Parola non è stata un fl atus vocis, 
ma un evento che ha appianato tutto un 
itinerario successivo e che ha forgiato la 
geografi a del loro cammino.

La dinamica di fondo che accomuna 
questi santi è la stessa: la parola scrittu-
ristica diventa personale e viene semina-
ta nell’orecchio del cuore con la preghie-
ra. Serbando la parola, questi «uditori» le 
danno forma e carne storica. Il momento 
di svolta è quando ognuno coglie che la 
parola ascoltata, non solo aveva un de-
stinatario passato, ma che è una parola 
presente, vicina, rivolta a me affi nché la 
viva e abbia vita grazie a essa.

Chrétien presenta inoltre due analogie 
espressive che descrivono la natura della 
Scrittura: - È una lettera che Dio rivolge 
all’uomo per farsi conoscere; scrive Gre-
gorio Magno: «Impara a conoscere nelle 
parole di Dio il cuore di Dio.[...] Che cos’è 
infatti la sacra Scrittura se non una lette-
ra di Dio onnipotente alla sua creatura?». 
La parola di Dio ci invita a riconoscerci 
noi stessi come «una lettera di Cristo […] 
scritta non con inchiostro, ma con lo Spi-
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seconda – forse la più diffi cile – è sincro-
nizzare noi stessi con il tempo di Dio, con 
la sua immagine e immaginazione. Op-
portunamente, Chrétien allude all’inten-
zionalità di À la recherche du temps perdu 
di Marcel Proust. Lo scrittore francese, 
infatti, aveva concepito i suoi personaggi 
come un avvio, un invito e un mezzo affi n-
ché chi legge legga se stesso. 

Nella preghiera di Dio

In un’epistola a un giovane, Girolamo 
spiega: «Se preghi, tu parli con lo Spo-
so; se leggi, è Lui che ti parla». Abbiamo 
parlato prima della parola che Dio rivolge 
a noi, perché «prima di essere colui del 
quale noi parliamo, al quale noi rivolgiamo 

Sotto lo sguardo della Bibbia 

l’attenzione, Dio è Colui che parla a noi e 
ci salva» (Giuseppe Salvati). La sua parola 
creativa e redentiva è sempre la prima. 
Ogni parola dell’uomo è una risposta. 

La «lettera d’amore di Dio» ci invita, 
però, a rispondere e a corrispondere. Pro-
prio come il sorriso della mamma – per 
utilizzare una metafora cara a Balthasar 
– suscita il primo atto personale nel fi glio: 
quello del sorriso di cor-risposta.

In un mattutino del 2005, Gianfranco 
Ravasi riporta un’analogia eloquente di 
Y. Congar: «Con la preghiera riceviamo 
l'ossigeno per respirare. Coi sacramen-
ti ci nutriamo. Ma prima del nutrimento 
c'è la respirazione, e la respirazione è la 
preghiera». La preghiera è il respiro dell’a-
nima. La preghiera personale permette 
l’assimilazione della orazione comunitaria 
e della vita sacramentale. Per questo me-
rita un’attenzione primaria e particolare.

La preghiera è frutto della genialità 
dello Spirito e in quanto tale ha delle sfu-
mature infi nite. Può essere preghiera di 
domanda, intercessione, ringraziamento, 
lode, adorazione, ecc. Il centro intimo di 
ogni preghiera, però, è entrare nella veri-
tà, è sincronizzarsi con la preghiera di Dio 
che sgorga perennemente dentro di noi. 
È dare voce allo Spirito che prega in noi 
«con gemiti inesprimibili» (cf. Rm 8,26).

Un grande maestro spirituale, André 
Louf, insegna che «ritrovare il cammino 
verso il proprio cuore è il compito più im-
portante dell’uomo. […] l’uomo è un pel-
legrino alla ricerca del suo cuore, del suo 
essere più profondo».

Imparare a pregare è sinonimo di ri-

Installazione di Edoardo Tresoldi per la Ba-
silica paleocristiana di Siponto
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incessantemente? Se intendiamo così il 
pregare, ritengo che non possiamo farlo 
senza interruzione. Ma v’è un’altra pre-
ghiera, quella interiore, che è senza inter-
ruzione, ed è il desiderio. Qualunque cosa 
tu faccia, se desideri quel sabato (che è il 
riposo in Dio), non smetti mai di pregare. 
Se non vuoi interrompere di pregare, non 
cessare di desiderare. Il tuo desiderio è 
continuo? Continua è la tua voce. Tacerai, 
se smetterai di amare. […] La freddezza 
dell’amore è il silenzio del cuore, l’ardore 
dell’amore è il grido del cuore. Se resta 
sempre vivo l’amore, tu gridi sempre; se 
gridi sempre, desideri sempre; se deside-
ri, hai il pensiero volto alla pace.

Lo Spirito prega continuamente in noi. 
Imparare a pregare signifi ca renderci co-

tornare alla propria verità dove – spiega 
Louf – «il nostro cuore è già in stato di 
preghiera». La Bibbia ci richiama conti-
nuamente a vivere e ad amare Dio con 
«tutto il cuore». Il nostro problema, però, 
è il «cuore doppio» (Sal 12,3), l’esistenza 
menzognera. Il cammino verso la preghie-
ra è un cammino di recupero dell’integrità 
del cuore e dell’essere. È il «ritorno in sé» 
di ogni fi glio prodigo (cf. Lc 15,17). Que-
sto è il senso del «monachesimo interio-
rizzato» a cui tutti i cristiani sono chiamati 
(Paul Evdokimov).

La parola «monaco» viene dal greco 
monachós, che signifi ca solitario, ma può 
signifi care anche unifi cato. La via mona-
stica si confi gura come un cammino di 
unifi cazione dell’essere, disperso e fran-
tumato dietro a mille desideri e contrad-
dizioni, verso un’armonia che si rivolge a 
Dio.

La tradizione siriaca chiama il monaco 
Ihidoyo. La stessa parola è usata per par-
lare di Gesù, l’Unigenito del Padre. L’idea 
di fondo è questa: il monaco è soprattut-
to uno che si conforma e si unisce all’U-
nigenito. La preghiera diventa un’unifi ca-
zione del cuore e dell’essere per le nozze 
mistiche con Cristo: Solus cum Solo.

La preghiera è unifi care i nostri desi-
deri nell’unico Desiderio che conta, quello 
di Dio, che sublima e dona senso a ogni 
nostro affetto e progetto. Questo è il se-
greto della preghiera continua, come chia-
risce Agostino: Il tuo desiderio è la tua 
preghiera: se continuo è il tuo desiderio, 
continua è pure la tua preghiera. L’Apo-
stolo infatti non a caso afferma: «Pregate 
incessantemente» (1Ts 5,17). S’intende 
forse che dobbiamo stare continuamente 
in ginocchio o prostrati o con le mani le-
vate per obbedire al comando di pregare 
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scienti e partecipi di quest’acqua viva che 
grida il nome del Padre dentro di noi. È 
entrare nel movimento di scambio d’Amo-
re tra Padre e Figlio. Pregare è entrare in 
questo «sentimento di presenza» di cui 
parla Gregorio di Nissa. Pregare è sveglia-
re il cuore (cf. Sal 57,9).

Tanti uomini di Dio testimoniano di 
questa preghiera continua che s’insinua 
nelle pieghe dell’anima e diventa un ru-
scello silente ma deciso che scorre ver-
so la patria eterna in ogni istante della 
vita. Tommaso di Celano testimonia di 
san Francesco d’Assisi: «Francesco non 
pregava, Francesco divenne preghiera» 
(Franciscus non orabat, Franciscus factus 
est oratio).

La preghiera è scoprire l’uomo nasco-

* Il testo è tratto dal libro: Robert Cheaib, Un 
Dio umano. Primi passi nella fede cristiana, 
Edizioni san Paolo, Cinisello Balsamo 2013, 
156-163.

sto nell’intimo del cuore – «Absconditus 
cordis homo» (cf. 1Pt 3,4) – che è dimora 
della Trinità: «Se uno mi ama, osserverà 
la mia parola – dice Gesù – e il Padre mio 
lo amerà e noi verremo a lui e prendere-
mo dimora presso di lui» (Gv 14,23). La 
preghiera non è solo rivolta alla Trinità, 
ma è un ingresso nella preghiera della Tri-
nità, nell’amore scambiato nel cuore della 
Trinità.

Guglielmo di Saint Thierry descrive 
quest’esperienza di preghiera così: «L’uo-
mo in un certo senso trova se stesso nel 
mezzo, nell’abbraccio e nel bacio del Pa-
dre e del Figlio, cioè, nello Spirito Santo. 
Ed è unito a Dio con l’Amore stesso in 
cui il Padre e il Figlio sono uno». Abbiamo 
già visto, parlando della Trinità, come Gu-
glielmo di Saint Thierry parla della nostra 
vita spirituale come un dimorare nel bacio 
e nell’abbraccio di Dio. La nostra ascesa 
verso la Trinità nel Soffi o del Padre e del 
Figlio che è lo Spirito Santo.

Quando il cuore si desta alla preghiera 
dello Spirito in noi, quando si libera dalle 
scorie e dai rumori delle contraddizioni, 
sperimenta ciò che descrive un mona-
co siriaco del VII secolo, Sahdona, che 
scrive: «L’aria sensibile diverrà presente 
al respiro dei nostri sensi esteriori forse 
meno di quanto lo Spirito di Dio diventerà 
intimo al nostro cuore, alitandovi senza 
posa il suo ricordo, dimorando sempre 
più in noi».

Sotto lo sguardo della Bibbia 

Installazione di Edoardo Tresoldi per la Ba-
silica paleocristiana di Siponto
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Sub tuum praesidium Sub tuum praesidium 

L
a preghiera «Sub tuum praesiudum» 
(Sotto la tua protezione) è la più an-
tica preghiera mariana. Con le paro-

le in essa contenute, generazioni di fedeli 
si rivolgono, da due millenni, alla Vergine 

Maria, invocandone la protezione. Ancora 
oggi, questa orazione compare all'interno 
della Liturgia delle Ore (è una delle pre-
ghiere a scelta in chiusura di Compieta) 
e don Bosco la volle inserire nella bene-

La più antica preghiera mariana 
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Jan van Eyck, Madonna nella chiesa (partico-
lare), 1425 ca. – Berlino, Gemaelde Galerie 

dizione di Maria Ausi-
liatrice. La scoperta 
di un papiro risalente, 
probabilmente, a non 
più tardi del III secolo 
d.C., ha permesso di 
effettuare un confron-
to tra le varie versioni 
di questa orazione 
(copta, bizantina, la-
tina), fornendo dati 
importanti in materia 
linguistica, ma uti-
lissimi per pregare 
Maria con maggiore 
consapevolezza di ciò 
che si chiede e di ciò 
che ella può offrire.

Echi biblici

La preghiera del «Sub tuum praesi-
dium» appare come sintesi di bibbia, te-
ologia e fede. 

Il rimando biblico è principalmente pre-
sente nell'espressione «sotto la tua prote-
zione», che rinvia al porsi «all'ombra delle 
ali» di Dio, il Misericordioso, il Giusto, l'On-
nipotente. Si tratta di un'immagine presen-
te nel libro del profeta Isaia, ma, in modo 
particolare, nei Salmi. È evidente che que-
sta preghiera attribuisce alla Vergine be-
nedetta una certa effi cacia di protezione 
che naturalmente apparterebbe solo a 
Dio, una sorta di potere che Dio le conce-
de perché è la Madre di Dio. Ed è questa 
protezione che la Chiesa ci raccomanda di 
chiedere ogni sera, quando recitiamo la 
ben conosciuta preghiera di Compieta. 

Inoltre, nella versione greca del te-
sto, il termine tradotto in italiano con il 
vocabolo «protezione» e in latino con 

«praesidium», è «eu-
splangchnia». 

Questo è un ter-
mine che si volge al 
cuore materno della 
Vergine benedetta e 
alla sua grande e mi-
sericordiosa bontà e 
sollecitudine come 
Madre. In tal modo il 
testo originale greco 
può essere tradotto 
come: «Noi ci rifu-
giamo all'ombra del-
la tua misericordia» 
o «al riparo del tuo 
cuore». Il suo cuore 
è grande e miseri-
cordioso perché è 
immacolato, come 
alla fi ne di questa 

preghiera, si afferma apertamente. Essa 
la chiama l'unica Móne hagné, l'unica 
senza macchia o immacolata.

Preghiera cristologica 

Il «Sub tuum praesidium» appella Maria 
quale «Madre di Dio» (Dei Genitrix), espres-
sione che compare per la prima volta nella 
storia del cristianesimo, proprio all'interno 
di questa orazione. Al momento della sua 
composizione si era ancora ben lontani 
dal Concilio di Efeso, che nel 431 avrebbe 
dogmaticamente affermato la divina ma-
ternità di Maria, confutando defi nitivamen-
te le tesi eretiche di Nestorio, a parere del 
quale la Vergine di Nazaret era madre solo 
e semplicemente dell' "uomo" Gesù. 

Sotto la tua protezione

cerchiamo rifugio,

Santa Madre di Dio:

non disprezzare

le suppliche di noi

che siamo nella prova,

e liberaci

da ogni pericolo, 

o Vergine, gloriosa

e benedetta. 



32 Aprile-Maggio-Giugno

Sub tuum praesidium

Il profondo convincimento che muove 
l'accorata preghiera è la maternità divina 
di Maria: rimandando al mistero di Cri-
sto, tale straordinaria maternità non dice 
distanza-separazione da coloro che sono 
nella prova, bensì apertura certa del cuo-
re verso di essi.

Generando il Dio-Uomo, Maria ha ge-
nerato la salvezza dell'umanità bisogno-
sa di essere soccorsa e liberata. Pensia-
mo alle celebri immagini che raffi gurano 
santa Maria nell'atto di stendere il suo 
manto per accogliere e difendere, sotto 
di esso, quanti la cercano con amore. Si 
tratta di un'immagine spesso associata 
alla "Madonna della misericordia".

Maternità misericordiosa 

Il contenuto biblico, teologico e di fede 
presente nella preghiera, consente una 
sua collocazione nella prospettiva di un 
unico tema, quello della misericordia. 

In primo luogo, papa Leone XIII, nella 
sua enciclica Magnae Dei Matris, afferma 
che «Maria, per il fatto stesso di essere 
stata eletta a Madre di Cristo, Signore e 
insieme fratello nostro, ebbe la peculiare 
prerogativa, tra tutte le madri, di soccor-
rerci manifestando la sua misericordia. 
Inoltre, se siamo debitori a Cristo di aver-
ci in certo modo comunicato il suo proprio 
diritto di chiamare e di avere Dio come 
padre, allo stesso modo gli siamo debito-
ri di averci con grande benevolenza comu-
nicato il privilegio di chiamare e di avere 
Maria come Madre».

Se il fedele può rivolgersi a Maria invo-
cando questa protezione - che è normal-
mente prerogativa di Dio solo - è dunque 
perché Dio stesso ha coinvolto questa gio-
vane ragazza nel suo mistero di misericor-
dia, rendendola Madre della Misericordia 
Incarnata e, perciò, anche Madre "capa-
ce" di misericordia verso tutti i suoi fi gli, 
verso quel genere umano che le fu affi da-
to sotto la Croce, da Gesù. Ma il mistero 
della misericordia divina nella vita di Maria 
passa, necessariamente, attraverso quel-
lo della sua immacolata concezione.

Con la chiara affermazione della ma-
ternità divina di Maria, il Sub tuum praesi-
dium ha una manifesta allusione (che si 
perde nella traduzione della liturgia roma-
na, quindi nella versione italiana attuale) 
alla sua immacolata purezza, proclaman-
do la Santa Vergine come la "Sola pura", 
la "sola casta" e "benedetta"» (Móne ha-
gné, móne eulogeméne).

Jan van Eyck, Madonna nella chiesa (parti-
colare), 1425 ca.– Berlino, Gemaelde Galerie 
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Maria è Immacolata, ossia preservata 
dal peccato, in funzione della maternità 
divina, per un'opera di misericordia di Dio 
che in lei non ha semplicemente cancel-
lato, ma evitato in anticipo il peccato ori-
ginale.

In più, ella custodisce nel suo grembo 
la Misericordia fatta carne e percorre un 
cammino di fede che sfocia in opere di 
misericordie. Opere che ancora oggi, in 
quanto Madre, ella continua a dispensa-
re, soccorrendo i suoi fi gli. L'essere Im-
macolata Concezione diviene il punto di 
partenza e il collante tra la maternità di 
Maria e il suo atteggiamento misericor-
dioso. Maria, donna senza peccato, è la 
creatura più sensibile sensibile «di fronte 
ai mali del mondo».

Rivolta direttamente a Maria, la pre-
ghiera si presenta sobria e precisa nelle 
titolazioni, semplice ed incisiva nella sup-
plica. Gli oranti mirano all'essenziale: si 
appellano fi duciosi a Colei, la cui miseri-
cordia e capacità di soccorso si concen-
trano nella sua dignità di Vergine Madre 
di Dio.

La formulazione concitata della prima 
riga: sotto la tua protezione cerchiamo ri-
fugio, lascia spazio nella seconda alla se-
renità dell'invocazione piena di fede: san-
ta Madre di Dio. Come evidenzia bene la 
melodia gregoriana del testo latino, sem-
bra quasi di vedere gli oranti che, dopo 
frettoloso accordarsi su dove accorrere 
per trovare protezione, giungono a pro-
nunciare la loro supplica davanti a Colei 
che sanno essere sicuro rifugio.

Il profondo convincimento che muove 
l'accorata preghiera è la maternità divina 
di Maria: rimandando al mistero di Cri-
sto, tale straordinaria maternità non dice 
distanza-separazione da coloro che sono 

nella prova, bensì apertura certa del cuo-
re verso di essi. Generando il Dio-Uomo, 
Maria ha generato la salvezza dell'umani-
tà bisognosa di essere soccorsa e libe-
rata. Pensiamo alle celebri immagini che 
raffi gurano santa Maria nell'atto di sten-
dere il suo manto per accogliere e difen-
dere, sotto di esso, quanti la cercano con 
amore. La supplica è sviluppata in modo 
bipartito (un po' come la fi nale del "Padre 
nostro"). 

La prima domanda è in forma negati-
va: non disprezzare le suppliche di noi che 
siamo nella prova. Non è certo questa una 
mancanza di fi ducia nella scarsa attenzio-
ne di Maria, quasi ella sia poco incline ad 
esaudire chi la invoca, quanto piuttosto 
l'insistenza sulla preziosità del suo aiuto 
per chi ne ha davvero bisogno, pur se con-
sapevole della propria indegnità.

La seconda domanda, posta in forma 
positiva: liberaci, chiede l'intervento atti-
vo di Maria, in vista della liberazione da 
ogni pericolo, sia spirituale che materia-
le. Risalta così l'asserzione della potente 
mediazione materna di Maria, in ragione 
della sua cooperazione al mistero della 
redenzione operata dal Figlio.

La preghiera si chiude con un'escla-
mazione laudativa, sigillata nella confes-
sione dell'unicità ed eccellenza di Maria: 
o Vergine gloriosa e benedetta. La me-
lodia gregoriana, nervosa e rapida nella 
supplica, sembra attardarsi al momento 
del congedo, quasi a signifi care un respi-
ro di sollievo dopo il concitato accorrere 
a cercare protezione dalla Madre di Dio.

Gli aggettivi che qualifi cano la Vergine, 
sottolineano la grandezza dell'opera com-
piuta in lei dalla Gloria divina, e la bene-
dizione già riconosciutale da Elisabetta: 
«Benedetta tu fra le donne!» (Lc 1,42). 
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I
l gesto di coprire qualcuno col proprio 
vestito in segno di  protezione, confe-
rimento di dignità e di poteri, ha radici 

antiche ed è testimoniato già  nell’ Antico 
Testamento. Nel mondo romano antico 
non mancano testimonianze che associa-
no alla protezione del manto raffi gurazio-

Madre
di Misericordia 
Note di iconografia
mariana

A cura della Redazione  
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Francisco de Zurbarán, La Vergine de las 
Cuevas, 1665; Siviglia, Museo de Bellas Artes

ni simboliche della Pietas e della Concor-
dia. In Oriente, a Bisanzio, l’adozione si 
compiva  coprendo con il mantello il fi glio 
adottivo. Sullo sfondo di questi riferimen-
ti, e nel quadro della fi orente devozione 
mariana del medio evo si colloca la que-
stione relativa all’evoluzione del tipo ico-
nografi co della Madonna della Misericor-
dia - ossia la Vergine che accoglie sotto il 
mantello gruppi di fedeli, monaci, cittadi-
ni, devoti, intere città, in segno di prote-
zione. In occidente La raffi gurazione del-
la Madonna che dona protezione sotto il 
mantello, detta Madonna della Misericor-
dia, è una tipologia diffusa dal XIII al XVII 
secolo. Il gesto della protezione del man-
to è documentato nell’ambito del mondo 
giuridico feudale: i bambini nati prima del 
matrimonio venivano legittimati e adottati 
nel momento in cui il padre li accoglieva 
sotto il suo mantello. Persone di alto ran-
go, in particolare donne, potevano offrire 
simbolica protezione sotto il loro mantel-
lo a persone perseguitate o senza diritti. 
Nel corso del XIII secolo questo diritto del 
mantello viene trasferito a Maria. 

Per lo sviluppo del culto mariano e per 
la devozione alla Madre della Misericordia 
nell’arte sacra occidentale è fondamenta-
le la fi gura e l’opera di san Bernardo e 
dell’ordine Cistercense. Tra le origini sto-
riche immediate va ricordato il monaco ci-
stercense Cesario di Heisterbach, autore 
del Dialogum Miracolorum, del 1230, una 
raccolta di racconti miracolosi da cui at-
tingono abbondantemente predicatori in 
cerca di aneddoti per i loro sermoni. 

L’opera era assai popolare e diffusa 
e fu probabilmente il secondo best-seller 
del tardo medioevo, dopo la Leggenda Au-
rea di Jacopo da Varagine. Cesario riporta 
il racconto della visione di un confratello, 
che rapito in estasi e portato in paradi-
so, aveva avuto modo di vedere nascosti 
sotto il mantello della Vergine i monaci di 
Citeaux. 

Tale visione fu presto adottata da altri 
ordini, tra cui Carmelitani e Domenicani. 
Questi ultimi divennero, a loro volta, ac-
cesi divulgatori dell’immagine, anche per-
ché il primo biografo di San Domenico, 
Theodoricus de Apoda, sosteneva che il 
Santo godette della speciale protezione 
mariale: «Ed ecco che la Vergine Madre, 
quando piacque al Figlio, aprì il manto de-
corato e intenzionalmente lo spiegò attor-
no al suo servo Domenico in lacrime: era 
un vestimento di tale e tanta grandezza 
e larghezza da contenere, avvolgendola 
dolcemente, tutta la patria celeste». Dal 
XIV i sigilli dei cistercensi portano questa 
raffi gurazione e favoriscono la diffusione 
del tipo iconografi co in tutta Europa. 

Le più antiche testimonianze fi gurative 
della Mater Misericordiae a noi pervenute 
sono rintracciabili in ambienti francesca-
ni, e si riferiscono ad un perduto prototi-
po, forse elaborato in ambito crociato, in 
cui la Madonna, seduta, con il bambino 
in braccio, allarga il lembo del mantello 
a ricoprire uno o più personaggi inginoc-
chiati. Duccio di Boninsegna, in una tavo-
la conservata alla Pinacoteca Nazionale 
di Siena, databile intorno al 1285, raffi -
gura la Madonna con bambino nell’atto di 
stendere il suo mantello a tre francescani 
inginocchiati ai suoi piedi.

Nel primo quarto del trecento tale mo-
dello venne abbandonato per una com-
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posizione simmetrica con la Madonna al 
centro e i fedeli ai lati. San Bonaventura, 
quando fondò la confraternita dei Racco-
mandati (verso il 1270), prescriveva di 
rappresentare gli affi liati sotto il manto 
della Vergine.

Essenziale per la diffusione del culto e 
della iconografi a della Madonna della Mi-
sericordia sarà la diffusione dello Specu-
lum Humanae Salvationis, testo del primo 
trecento, che per due secoli ha esercitato 
infl uenza grande nella predicazione e nel-
la iconografi a.

È lo stesso testo ad offrire quello che 
con tutta probabilità può essere conside-
rato come uno dei più arcaici esempla-
ri illustrati del motivo iconografi co della 
Mater Misericordiae. In un esemplare del 
1324, al capitolo 38 del trattato, l’im-
magine di Maria Defensatrix raffi gura la 
Vergine nel gesto protettivo di accogliere 
i supplici sotto il mantello. L’iconografi a 
legata al racconto si diffuse abbondante-
mente con le Confraternite e Terzi Ordini 
che nascono nel XIII secolo.

Nelle opere pittoriche e scultoree 
dell’arte europea dei secoli XIV-XVII, sot-
to il mantello della Vergine troveranno 
protezione membri di ordini religiosi, di 
confraternite ma anche intere città, rap-
presentate da tutte le classi sociali, in 
una variante iconografi ca della Mater Mi-
sericordiae detta Mater omnium “Madre 
di tutti”, in cui al messaggio religioso e 
alla devozione mariana si unisce l’anelito 
alla concordia e alla pace sociale. Il ruolo 
sociale dell’immagine religiosa mariana 
sarà sottolineato anche da elementi sim-
bolici della regalità: la corona e il manto 
foderato di ermellino. 

A partire dagli ultimi decenni del XIV 
secolo, il terrore generato dalla propaga-

zione delle epidemie di peste favorisce 
l’attribuzione alla “Vergine dal Mantello” 
di una funzione protettiva contro il con-
tagio ed il pericolo della “mala morte”, la 
morte improvvisa, senza la remissione 
dei peccati. Sono queste le radici cultua-
li della nuova iconografi a della “Madon-
na delle frecce”, particolarmente diffusa 
nell’area centro italiana, ovvero la rappre-
sentazione della Vergine che ripara sotto 
il mantello i devoti dalla pioggia di dardi 
scagliati dalla divinità punitrice allo sco-
po di emendare la condotta immorale del 
genere umano.

L’accresciuta proporzionalità dimensio-
nale di Maria rispetto alla fi gura del Figlio 
risponde alla speranza di protezione che 
i devoti ripongono in lei per trovare rifu-
gio dalle pestilenze, dalla carestia dall’im-
provviso abbattersi di catastrofi  naturali. 

Fin dai suoi esordi fi gurativi e ancor più 
a seguito delle mutate esigenze cultuali 
della società laica, l’iconografi a della Ma-
donna di Misericordia e la sua variante 
della Madonna delle frecce appaiono in-
scindibilmente connesse alla spiritualità 
proposta attraverso la predicazione di-
retta nel cuore della società dagli ordini 
mendicanti e dalle confraternite di laici: 
benché propulsori di un messaggio di in-
combente sanzione divina contro l’irrime-
diabile condizione peccaminosa dell’uo-
mo, al punto di istituire la fl agellazione 
in segno di penitenza, queste nuove for-
mazioni sociali attecchiscono stabilmen-
te nel tessuto sociale della città, per 
costituire, soprattutto durante le epide-
mie, nuclei aggregativi della popolazione, 
promotori di un messaggio spirituale di 
speranza e di consolazione, individuata 
nell’immagine devozionale della Madre 
della Misericordia. (T. Castaldi)
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Leggende Mariane
al Carmelo

Il racconto ripropone l’immagine clas-
sica della Madonna della Misericordia che 
raccoglie sotto le ali protettrici del suo man-
tello i figli devoti e intercede per loro.  Il te-
sto ( Ed. Ancora 2015) è posto a chiusura di 
un raccolta di 13 “esempi e miracoli” maria-
ni, atti ad alimentare la devozione a Maria, 
patrona dell’Ordine.

«Ci fu un frate devoto dell’Ordine  del Car-
melo, che venerava con grandissimo affetto 
la Vergine Maria. Ella stessa a sua volta gli 
offrì per la familiarità molte visioni consolanti 
e dolci. Una volta, mentre il frate si dedicava 
con gli altri alla preghiera ed era ferventemen-
te intento alla più intima contemplazione della 
Beata Vergine, vide nel coro la beatissima Ma-
dre di Dio, Maria, diletta patrona del suo Ordi-
ne. Ella si presentava ai suoi protetti, tenendo 
in braccio il suo figlio, il Signore nostro Gesù 
Cristo. Era vestita di bianco e degli altri orna-
menti , alla maniera delle suore dell’Ordine, a 
parte il fatto che aveva la corona sul capo. 
Vide anche due angeli, uno alla destra e l’altro 
alla sinistra, che tenevano il manto bianco e lo 
stendevano. Sotto di esso sembravano essere 
raccolti uomini in bianco e donne vestite di 
bianco. Anche il frate sembrava essere  ac-
colto sotto il manto. Tutti apparivano essere 
difesi come dal vento e dal turbine.  Il frate 
oltremodo rallegrato da questa visione , com-
prese che la beata  Madre di Dio è la dolce 
patrona  e protettrice del suo Ordine. Perciò, 
facendole molti ringraziamenti , fu ancor più 

devoto nel suo servizio, sollecitando gli altri 
frati ad essere più devoti nel servizio della dol-
cissima Patrona. Allora in molti lodarono Dio e 
la beata Vergine e dissero, affidandosi alla sua 
grazia con devoto affetto dei cuori e insieme 
del corpo: 
 O Maria, la tua grazia
 procede dal trono potente,
 supplica il Padre e comanda al tuo Figlio
 che non veniamo dannati nel giudizio. 
 Quando risuonerà l’ultima domanda 
 sotto le ali del tuo manto 
 la nostra eredità sia con gli eletti. 

Diciamo dunque spesso a lei queste lodi, 
fratelli, perché per suo aiuto meritiamo di 
scampare il giudizio della vendetta e per es-
sere protetti dalle insidie del nemico e infine 
per allietarci in eterno con la stessa gloriosa 
patrona. Amen!»

Testo di Baldovino Leersio (sec. XV)
traduzione di Giovanni Grosso
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di padre Paolo Pietra ocd  

Gesú, ideale di vita Gesú, ideale di vita 
Nell’esperienza e negli scritti della 

beata Maria Candida dell’Eucaristia 
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«V
ivere in Ossequio di Gesù Cristo» 
è l’ideale di vita che la Chiesa tra-
smette ad ogni cristiano. Gesù si 

mostra nostro modello, ci invita a diventare 
suoi discepoli e a seguirlo nella sua Kenosi, 
facendo nostri tutti i suoi sentimenti. Dall’e-
sigenza di fare sul serio nella sequela e di 
essere coerenti fi no in fondo al Figlio di Dio, 
Maria Candida si propose, sotto la mozione 
dello Spirito Santo, di seguire il Verbo di Dio 
attraverso la donazione totale e senza riser-
ve a Colui che era per lei tutto attraverso 
l’osservanza dei consigli evangelici.

Vita di fede

«Vivere in ossequio» signifi ca innanzitutto 
per Maria Candida credere nell’Unigenito Fi-
glio di Dio. In una delle sue preghiere elevate 
a Lui dice: «Mi commuove pensare che Tu, o 
Gesù, hai sofferto tanto per mostrare ai tuoi 
fi gli la grandezza del tuo amore e conquista-
re il nostro. Come è immensa la premura di 
un Dio che viene a mendicare il nostro amo-
re. [...] Tutto è stato folle da parte tua: quasi 
fossi Tu la creatura e la creatura Dio». 

Maria Candida fu una religiosa felice, tale 
gioia ci viene rivelata da una confi denza che 
lei lascia nel suo diario intimo: «Che dire del-
la vita religiosa? Non so dire che signifi chi 
essere religiosa: è il cielo; è il colmo della 
pace e della felicità di questa terra. Il mio 
cuore non trova altro da desiderare».

Il suo credere in Gesù diventa nello stes-
so tempo un ascolto del Padre che rivela il 
Figlio, infatti ella «con grande avidità ascol-
tava la Parola di Dio» mostrandone «fame 
e sete». Il desiderio e la gioia di saziarsi 
dell’Eucaristia e di far compagnia a Gesù 
nell’Eucaristia divenne «una croce ben gran-

de e tormentosa» quando doveva privarsi di 
ricevere il Cibo Divino preparato per lei prima 
nel mondo e dopo da monaca della dolce 
compagnia di Lui-Ostia. La sequela diventa 
per lei un invito a seguire Gesù sotto le in-
segne della Croce. Una sequela che non è 
soltanto vivere nella fede del «Verbo umana-
to» ma di accettarne la presenza nella no-
stra vita. Sembra ancora riecheggiare la sua 
voce che ci dice: «quanto bella e meritoria è 
la fede di noi carmelitane! [...] Contemplare 
con doppia fede il nostro Diletto nel Sacra-
mento: vivere di Lui, che viene ogni giorno, e 
restare con Lui nell’intimo dell’anima nostra. 
Ecco la nostra vita!» 

La «doppia fede» cui Maria Candida si 
riferisce è la fede non solo nella presenza 
reale di Gesù nell’Eucaristia, ma anche la 
fede nella presenza del Signore nel cuore 
del credente. La nostra Beata si fa forte del-
le parole stesse del Signore Gesù che dice 
nel suo vangelo: «Io sono il pane di vita. Chi 
mangia la mia carne dimora in me e io in Lui» 
(Gv 6, 56). La fede vissuta dalla Madre dimo-
stra come per ella Gesù non è una dottrina 
ma una persona viva, che si intrattiene, da 
Solo a sola, in un dialogo intimo. Un’amicizia 
talmente forte che il Figlio le rivela i segreti 
del Padre suo come rivela lei stessa nei suoi 
scritti: «Vidi allora, benché molto pallidamen-
te, il Verbo abitare in ab aeterno nel seno del 
Padre! il Padre! Lo Spirito d’amore che pro-
cede da loro», «Io vidi il mio Dio, e in questo 
solo istante caddero per sempre dal mio in-
telletto mille oscurità», Gesù le fece dono di 
un piccolo saggio sul mistero augusto della 
SS.ma Trinità. 

Maria Candida si mise alla sequela del 
Signore divenendo una sua discepola alla 
maniera di quelle donne che lo seguivano 
con i suoi beni (Cfr. Lc 8, 2); volle da mo-
naca «fare compagnia a Gesù nel suo stato 

Sieger Koeder, Lavanda dei piedi 
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dell’obbedienza del Signore, l’aiuta a vivere 
l’obbedienza religiosa, alla luce dell’obbe-
dienza radicale di Gesù al Padre: «per l’a-
nima religiosa, l’ubbidienza di Gesù è altro 
laccio, che amorosamente la stringe».

Il voto di povertà porta la Madre Maria 
Candida a continuare la sua meditazione 
sull’abbassamento di Gesù il quale si fece 
povero per noi, e questa povertà è manife-
stata nelle povere specie nelle quali si na-
sconde. Da buona terziaria francescana non 
ha diffi coltà ad associare a questo mistero 
anche i testi eucaristici di Francesco: «Il Si-
gnore dell’universo, Dio e Figlio di Dio così si 
umilia da nascondersi, per la nostra salvez-
za, sotto poca apparenza di pane! Guardate, 
fratelli, l’umiltà di Dio». La nostra Beata inol-
tre da buona maestra sottolinea la povertà 
materiale che una religiosa deve abbraccia-
re affettivamente ed effettivamente; solo 

di Eucaristia quanto più fosse possibile» as-
sumendo l’atteggiamento dei primi discepo-
li che attratti dall’Agnello di Dio si misero a 
seguirlo fi no a «fermarsi presso di Lui» (Cfr. 
Gv 1, 39). 

La consacrazione 

La Beata in Colloqui eucaristici ci offre 
una rifl essione sulla consacrazione religio-
sa accostandola all’Eucaristia; Gesù Ostia 
è per lei una «cattedra d’amore» e i tre voti 
sono visti come i «tre chiodi» che la unisco-
no a Lui. La Madre pone il sacrifi cio e l’of-
ferta sacerdotale di Cristo in relazione con 
il voto di obbedienza, con il quale i religiosi 
offrono a Dio, come sacrifi cio di se stessi, la 
propria volontà a somiglianza di Gesù che, 
compiendo la volontà del Padre si è spoglia-
to e ha assunto la condizione di servo (cfr. Fil 
2,7). Di conseguenza l’Eucaristia, memoriale 
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così questo voto diventa «sorgente di merito 
e di santità».

Madre Candida non parla del voto di ca-
stità in quanto tale, per lei la castità è so-
prattutto il desiderio incessante di purifi care 
le proprie azioni, i sentimenti e gli affetti. Una 
caratteristica propria della Madre è di mette-
re in relazione continuamente l’amore e la 
purezza. La purezza dell’anima la si ottiene 
quando eliminiamo dal nostro cuore tutte le 
varie forme di idolatrie; la Madre Candida 
quando tratta questo voto si chiede: su qua-
le cuore il Signore riposa se non nelle anime 
pure, che possiedono un cuore limpido, non 
contaminato da tanti desideri e paure. 

«Un cuore puro è un occhio trasparen-
te che vede Dio. E lo vede in tutte le cose, 
perché lo ha dentro e lo proietta su tutto. 
La purezza di cuore si ottiene con la retta 
intenzione: chi in tutto cerca solo Dio, tro-
va lui, che è tutto in tutti (Cfr. Cor 15,28)». 
La Madre è cosciente che esso è uno dono 
dello Spirito perché tutti siamo peccatori e 
tutti siamo bisognosi di essere purifi cati dal 
Signore; la Beata usa anche l’immagine del 
torrente che ha imparato da san Giovanni 
della Croce per indicare l’azione dello Spiri-
to santo: «Tale torrente è lo Spirito poiché, 
come afferma San Giovanni (Ap 22, 1): Egli 
è il “fi ume risplendente di acqua viva che 
sgorga dal trono di Dio e dell’Agnello, le cui 
acque essendo un intimo amore di Dio, in-
timamente penetrano nell’anima dandole a 
bere dell’amoroso torrente che è, come fu 
detto, lo Spirito del suo Sposo, infuso in lei 
in questa unione». 

Una purità che concerne tanto i rapporti 
dell’uomo con Dio quanto quelli con gli altri 
uomini, per tale motivo la Madre esclama: 

Sieger Koeder, Veronica

«Che cosa è quella vergine che è tuttavia 
superba e suscettibile, che non espande 
dal cuore e dal suo labbro il profumo della 
carità?».

La Madre sa che una religiosa non fa a 
Dio solo l’offerta delle sue capacità d’amore, 
del suo desiderio di possedere, del suo ap-
petito di potere, in una specie di negazione 
di se stesso. Offre questo al fi ne di offrirsi 
tutta intera e senza riserve a Cristo. Il vivere 
in modo impegnato e stabile i voti fa diventa-
re la religiosa una seguace radicale di Cristo 
e di Maria nel loro modo storico di vivere il 
Regno: per Dio e per gli uomini, per il Padre 
e per i fratelli.

Sieger Koeder, Ultima cena



42 Aprile-Maggio-Giugno

di Maria del Puerto Alonso ocd*  

Abisso chiama l’abissoAbisso chiama l’abisso
Il mistero della Misericordia divinaIl mistero della Misericordia divina
nella Beata Elisabetta della Trinitànella Beata Elisabetta della Trinità
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E
lisabetta della Trinità, nonostante 
la sua giovane età, rivela nella sua 
vita una evoluzione molto chiara 

rispetto alla Misericordia di Dio. Non di-
mentichiamoci che nacque in una Francia 
giansenista, dove il timore di Dio scon-
volge i fedeli, riempiendoli di turbamento, 
scrupoli e abbattimenti. 

Un paio di anni prima di entrare al Car-
melo la giovane francese assiste a delle 
catechesi e prende nota sul suo diario dei 
sermoni ascoltati.

Non è qualcosa di strano trovare predi-
che in cui venga detto ciò che segue: 

Il giudizio
«Ah! Se la morte è così spaventosa per-

ché spezza in due il nostro essere, sareb-
be pur sempre poca cosa se tutto fi nisse 
con lei. Ma bisogna comparire davanti a 
Dio, rendergli conto di tutta la nostra vita. 
Questa volta non è più il Padre del fi gliol 
prodigo, così buono e misericordioso, non 
è più il Buon Pastore. È il Giudice terribile 
e inesorabile che non perdona». (Lunedì 
sera, 13 marzo 1899)

La povera Elisabetta trema di fronte a 
questi sermoni, anche se cerca di conser-
vare la sua fi ducia verso un Dio buono. 
Comunque quando la catechesi si soffer-
ma sulla misericordia divina, essa non 
nasconde il suo entusiasmo:

La misericordia divina
«Il timore è l'inizio della sapienza» 

(Prov 1, 7), ma colui che agirà solo per 
timore, non farà un passo avanti in que-
sta virtù. Bisogna pensare all'amore, alla 
misericordia di Dio. 

1. Quanto è grande la pazienza di Dio per 
il peccatore.

2. Come Dio ricerca il peccatore.
3. Con quanta bontà l'accoglie.

Questo è stato uno dei sermoni della 
sera che mi ha più colpito. Mi dispiace 
non poterne riferire che poche righe». (Ve-
nerdì sera, 17 marzo 1899)

Elisabetta, prima di entrare al Carmelo, 
comincia a leggere Santa Teresa di Gesù 
e la Storia di un'anima di Santa Teresi-
na (che allora non era che una ragazza 
francese da poco morta in un monastero 
carmelitano) e entrambe la conquistano 
profondamente. La sua relazione con Dio, 
con un Dio amico e sempre amoroso, in 
ogni circostanza, è qualcosa con cui la fu-
tura postulante carmelitana si identifi ca.

Elisabetta fa esperienza di Dio come 
di una madre tenera e così ne scrive a un 
sacerdote:

Misericordias Domini in aeternum can-
tabo (Sal 89, 2)

«Il giorno 2 ho festeggiato il mio terzo 
anniversario d'ingresso al Carmelo. Com'è 
stato buono Dio con me! È come un abis-
so d'amore in cui mi perdo nell'attesa di 
andare a cantare in cielo le misericordie 
del Signore. [...] Vale davvero la pena ab-
bandonare tutto a lui con piena fi ducia e 
poi riposare nel suo amore come un bimbo 
nelle braccia della mamma. È proprio qui, 
in questa dimora immutabile, che mi piace 
incontrarlo». (Lettera 174, Edizioni OCD, al 
signor canonico Angles, agosto 1904)

Quando ella scrive delle lettere per 
esprimere il cordoglio per un defunto, insi-
ste su questa idea dei Dio misericordioso:

«Le nostre anime saranno ancora più 

  

Odilon Redon, "Il calvario" Golgota, 1897, 
Zurigo, Collezione fondazione E. G. Buhrle 
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E ancora: «Mi glorio nelle mie debolezze, 
perché allora la forza di Gesù Cristo abita 
in me” (2Cor 12, 9). “Il nostro Dio è ricco 
di misericordia a causa del suo immenso 
amore” (Ef 2, 4). Non tema perciò quell'ul-
tima ora attraverso la quale tutti dobbiamo 
passare. La morte, cara signora, non è al-
tro che il sonno del bambino che s'addor-
menta sul cuore della mamma. Finalmente 
la notte dell'esilio sarà tramontata per sem-
pre, ed entreremo nel possesso "dell'eredi-
tà dei santi nella luce" (Col 1, 12).

San Giovanni della Croce dice che sare-
mo giudicati sull'amore e questo corrispon-
de alle parole dette da Gesù alla Maddale-
na: “Molti peccati le sono rimessi perché 
ha molto amato” (Lc 7, 47). Spesso temo 
di avere un lungo purgatorio pensando che 
sarà molto domandato a chi tanto ha rice-
vuto. Egli ha colmato di doni la sua piccola 
sposa, ma ella si abbandona al suo amore 
e canta fi n d'ora l'inno delle sue misericor-
die. Cara signora, se ogni giorno facciamo 
crescere Dio nella nostra anima, questo ci 
darà una grande sicurezza per comparire 
un giorno davanti alla sua santità infi nita». 
(Lettera 192, Edizioni OCD, Marzo, 1905, 
alla signora Angles)

Non sono solo "belle parole", Elisabetta 
stessa sperimentò per diversi mesi la ma-
lattia, che l'avrebbe fatta morire di fame. In 
mezzo ai suoi patimenti, ella vedeva sem-
pre la mano misericordiosa di Dio. Così 
scrive pochi mesi prima di morire:

«Deus ignis consumens» (Eb 12, 29)
«Io sono sì, ancora prigioniera, ma una 

prigioniera felice che nell'intimo della sua 
anima canta, notte e giorno, l'amore del 
suo Maestro. Egli è così buono! Si direbbe 
che non ha da pensare che a me, da amare 
che me, talmente si dona alla mia anima! 

vicine in colui che è carità, secondo la 
bella defi nizione del discepolo dell'amore 
(1Gv 4, 8.16). Insieme con lei farò la S. 
Comunione per il caro scomparso, affi n-
ché Dio, ricco di misericordia (Es 34,6), gli 
dia parte nell'eredità dei Santi, nella luce 
(Col 1,12), se già non l'ha introdotto in 
questo regno. È fi n là tuttavia che penetra 
la mia anima quando penso a lui e sono 
piuttosto portata a pregarlo che a prega-
re per lui».  (Lettera 196, Edizioni OCD, Alla 
signora contessa de Sourdon 1905).

A una signora timorosa per la sua pros-
sima operazione parla della malattia e della 
morte con grande saggezza, con l'utilizzo di 
non poche citazioni bibliche:

L'abbandono è il frutto delizioso dell'amore
«Capisco il suo turbamento di fronte alla 

prospettiva di una operazione e chiedo a 
Dio che ne addolcisca e calmi lui stesso la 
sofferenza. L'apostolo san Paolo dice che 
“egli opera tutte le cose secondo il consiglio 
della sua volontà” (Ef 1, 11).

Per conseguenza dobbiamo accettare 
tutto come se ci arrivasse direttamente dal-
la mano divina del Padre celeste che ci ama 
e si serve di tutte le cose per giungere al 
suo scopo, quello di «unirci più intimamente 
a lui». Cara signora, lanci la sua anima sulle 
onde della confi denza e dell'abbandono, e 
si ricordi che tutto quello che la turba e la 
getta nel timore non viene affatto dal buon 
Dio, perché egli è il Principe della pace (Is 
9, 5) e l'ha promessa “agli uomini di buona 
volontà” (Lc 2, 14).

Tutte le volte che l'assale la paura di 
avere abusato delle sue grazie, come mi ha 
confi dato, allora è il momento di raddoppia-
re la fi ducia. Dice l'Apostolo: “dove abbonda 
il peccato molto più sovrabbonda la grazia” 
(Rm 5, 20).
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Mi tratta così perché, a mia volta, mi doni a 
lui per la sua Chiesa e tutti i suoi interessi, 
perché sia sollecita del suo onore come la 
mia S. Madre Teresa». (Lettera 240, Edizioni 
OCD Giugno, 1906, al signor canonico An-
gles).

Suor Elisabetta parlava della sua vo-
cazione alla sua unica sorella: Guite, che 
amava profondamente e con la quale condi-
videva una grande empatia. Quando questa 
sua sorella si sposa e comincia ad avere 
fi gli, secondo quanto si pensava all'epoca, 
non c'era da sperare che potesse vivere 
una profonda vita spirituale, per quanto pia 
e virtuosa. La giovane carmelitana non si 
rassegna a questo, e invita sua sorella a 
vivere a fondo la propria vocazione battesi-
male e mistica:

La mia vocazione è l'amore (Santa Tere-
sa di Gesù Bambino)

«Cara sorellina, bisogna eliminare la pa-
rola “scoraggiamento” dal tuo vocabolario 
d'amore: più senti la tua debolezza, la dif-
fi coltà a raccoglierti, più il Maestro sembra 
nascosto. e più devi rallegrarti perché tu 
allora dai a lui, e non è forse vero che "è 
meglio dare che ricevere" (At 20, 35) quan-
do si ama? Dio diceva a S. Paolo: “La mia 
grazia ti basta, perché la forza si perfeziona 
nella debolezza” (2Cor 12, 9). E il grande 
Santo l'aveva compreso così bene da escla-
mare: “Mi glorio nelle mie infermità, perché 
quando sono debole, la forza di Gesù Cristo 
abita in me” (2Cor 12, 9). Che importa ciò 
che sentiamo? Lui è l'immutabile, colui che 
non cambia mai. T'ama oggi come t'amava 
ieri, come t'amerà domani, anche se lo hai 
fatto soffrire. Ricordati che un abisso chia-
ma un altro abisso, e che l'abisso della tua 
miseria, mia cara Guite, attira l'abisso della 
sua misericordia. Oh, vedi, Egli mi fa capire 

questo molto bene, ed è per noi due». (Let-
tera 252, Edizioni OCD, 16 Luglio 1906, alla 
sorella, signora Chevignard)

«Ed è per noi due»: Non è solo per noi 
monache carmelitane, è qualcosa riservato 
anche per i laici [...] Comprendere e vivere 
l'amore di Dio, la sua misericordia infi nita, 
è qualcosa a cui sono chiamate tutte le 
persone di tutti gli stati di vita e di tutte le 
età. Per questo scrive a una giovane ado-
lescente:

Dio solo basta (Santa Teresa di Gesù)
«Cara sorellina della mia anima, alla luce 

dell'eternità, il buon Dio mi fa comprendere 
tante cose e io vengo a dirle, come da parte 
sua, di non aver paura del sacrifi cio, della 
lotta, ma piuttosto di rallegrarsene. Se la 
sua natura è un soggetto di combattimen-
to, un campo di battaglia, oh! non si sco-
raggi, non si rattristi, vorrei dirle anzi: ami la 
sua miseria, perché su di essa Dio esercita 
la sua misericordia. Quando la vista di que-
sta miseria la getta nella tristezza e la fa 
ripiegare su se stessa, questo non è che 
amor proprio! Nell'ora dello scoraggiamen-
to si vada a riposare sotto la preghiera del 
suo Maestro. Sì, sorellina, sulla croce egli 
la vedeva, pregava per lei, e questa pre-
ghiera è estremamente vivente e presente 
davanti al Padre (Eb 7, 25). È questa che la 
salverà dalla sua miseria. Più sente la sua 
miseria, più deve crescere la sua confi den-
za, perché lui solo è il suo sostegno e non 
si metta in mente che non la vorrà prendere 
per questo. È una grossa tentazione». (Let-
tera 276, Edizioni OCD, Ottobre 1906, alla 
signorina Germana de Gemeaux). 

* Tratto dal sito: http://www.carmeloveneto.
it/joomla/anno-della-misericordia/artico-
li-misericordia/275-elisabetta-della-trini-
ta-e-la-misericordia
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di Elisa Fontanazza  
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Ufficio della luce 

  

L’opera poetica di Miguel Combarros Miguélez
Traduzione di Elisa Fontanazza

Luce interiore
Me lo grida il mio sangue incandescente

Io so che esiste
un intimo fulgore benché non possa
misurarne l'intensità ne' la fragranza.

Me lo proclama l'eco: Sono la Luce
non camminate nelle tenebre.
Me lo evocano
ricordi di innocenza di quel bimbo
che fui. E quest'infelice mendicante cieco,
che con grida sta mendicando all'angolo
la luce, come l'assetato l'acqua viva.

Me lo grida il mio sangue incandescente
in tensione di desiderio irraggiungibile.

Io so che questa lucciola fugace
che inganna le mie pupille ogni giorno
è appena un saggio in miniatura
dell'altro sole immortale che sto cercando.

Quando esploderà quella luce che ci abita,
sarà trasfigurata la nostra argilla
in estasi gloriosa sulla neve.

Finirà la notte d'improvviso
e, arcangeli di luce, intoneremo
un canto nuovo al sole
e alla luce primigeni
che portavamo dentro senza saperlo.

La tua anfora trabocca
La tua anfora trabocca

di soli e stelle

Giungesti con la tua anfora vuota
a questo pozzo senza fondo d'acqua viva.
L'anfora 
della tua vita stanca
dopo la ricerca inutile
dell'acqua rinfrescante
per appagare la tua sete.

La tua anfora vuota era piena
fino all'orlo
di pianto e disinganni,
disamore e tristezza.
Finché il suo sguardo 
si è incrociato con il tuo
e la sua voce avvolgente
che chiedeva da bere
ha illuminato la tua notte.

Ti cominciò a fiorire un nuovo giorno.
Lasciasti accanto al pozzo
la tua anfora vuota,
corresti in città
a suonare le campane della festa
e a proclamare la gioia dell'incontro.

La tua anfora vuota
sul bordo del pozzo
stavolta traboccava
di soli e di stelle,
e come sorgente di rose rinasceva
per le tue più assetate lande dell'anima. 

Sieger Koeder, Samaritana al pozzo 



Guarda cosa riesci a fare con un firma...Guarda cosa riesci a fare con un firma...
5X10005X1000

... e tanto ancora possiamo fare... e tanto ancora possiamo fare
per maggiori informazioni collegati al sito www.missionemadagascar.orgper maggiori informazioni collegati al sito www.missionemadagascar.org

Il progetto dell'ospedale che sorgerà a Mahajanga, sede della DiocesiIl progetto dell'ospedale che sorgerà a Mahajanga, sede della Diocesi
di cui fa parte la missione di Marovoay, e sarà intitolato a Giovanni Paolo II di cui fa parte la missione di Marovoay, e sarà intitolato a Giovanni Paolo II 
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